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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  26 aprile 2013 , n.  43 .

      Disposizioni urgenti per il rilancio dell’area industriale di 
Piombino, di contrasto ad emergenze ambientali, in favore 
delle zone terremotate del maggio 2012 e per accelerare la 
ricostruzione in Abruzzo e la realizzazione degli interventi 
per Expo 2015.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di ema-

nare disposizioni per avviare e completare gli interventi 
di implementazione infrastrutturale del Porto di Piombi-
no, per il mantenimento e il potenziamento dei livelli oc-
cupazionali dell’area siderurgica del medesimo comune 
e per superare le gravi situazioni di criticità ambientale 
dell’area, al fi ne di garantirne lo sviluppo sostenibile; 

 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di ema-
nare disposizioni fi nalizzate al superamento della grave 
situazione di criticità nella gestione dei rifi uti urbani nel-
la città di Palermo causato dell’aggravamento dello sta-
to ambientale della discarica di Bellolampo, la quale è 
stata interessata da ripetuti episodi di inquinamento delle 
acque superfi ciali e di falda che hanno determinato una 
grave situazione di pericolo per la salute dei cittadini tale 
da indurre la competente autorità giudiziaria a disporne il 
sequestro preventivo, e che, se non adeguatamente e tem-
pestivamente affrontata, porterebbe ad interrompere la 
raccolta e lo smaltimento dei rifi uti urbani della città, con 
ulteriore aggravio del pericolo per la salute e l’ambiente; 

 Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di evitare 
il verifi carsi di soluzioni di continuità nelle gestioni degli 
impianti di collettamento e depurazione di Acerra, Mar-
cianise, Napoli Nord, Foce Regi Lagni, Cuma e impian-
to di grigliatura e derivazione di Succivo, nella regione 
Campania; 

 Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di as-
sicurare il completamento dei lavori e delle opere neces-
sarie a garantire il rispetto dei tempi stabiliti per lo svol-
gimento dell’evento Expo 2015 e l’adempimento degli 
obblighi internazionali assunti dal Governo italiano nei 
confronti del Bureau International des Expositions (BIE); 

 Considerata, altresì, la necessità di emanare ulteriori 
disposizioni fi nalizzate a prorogare l’emergenza in atto 
per la ricostruzione nelle zone colpite dal sisma del mag-
gio 2012, nonché a favorire la ricostruzione nelle zone 
terremotate dell’Abruzzo; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 24 aprile 2013; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, dell’economia e delle fi nanze e delle infrastrutture 
e dei trasporti; 

  EMANA
   il seguente decreto-legge   

  Capo  I 
  NORME PER L’AREA INDUSTRIALE DI PIOMBINO, 

NONCHÉ A TUTELA DELL’AMBIENTE NEL 
TERRITORIO DEL COMUNE DI PALERMO E 
DELLA REGIONE CAMPANIA.

  Art. 1.
      Riconoscimento dell’area industriale di Piombino come 

area di crisi industriale complessa e disposizioni 
necessarie al suo rilancio.    

     1. L’area industriale di Piombino è riconosciuta qua-
le area in situazione di crisi industriale complessa ai fi ni 
dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 27 
del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 
modifi cazioni, nella legge 7 agosto 2012, n. 134. 

 2. Al fi ne di assicurare la realizzazione degli interven-
ti necessari al raggiungimento delle fi nalità portuali ed 
ambientali previste dal nuovo Piano Regolatore Portuale, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, il 
Presidente della Regione Toscana è nominato, senza di-
ritto ad alcun compenso e senza altri oneri per la fi nanza 
pubblica, Commissario straordinario, di seguito denomi-
nato «Commissario», autorizzato ad esercitare i poteri 
di cui all’articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, 
n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 mag-
gio 1997, n. 135, e successive modifi cazioni. Il Commis-
sario resta in carica per la durata di un anno, prorogabile 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 
il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. 

 3. Il Commissario assicura la realizzazione degli in-
terventi urgenti di cui al presente articolo e, per ogni 
adempimento propedeutico o comunque connesso, può 
avvalersi degli uffi ci e delle strutture di amministrazioni 
pubbliche, centrali, regionali e locali, nell’ambito delle 
risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a le-
gislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. Il Commissario straordinario si avvale 
altresì dell’Autorità Portuale di Piombino e del Comune 
di Piombino, quali soggetti attuatori. 

 4. Ai fi ni dell’attuazione del presente articolo si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 2, commi 2  -septies   
e 2  -octies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2011, n. 10, e successive modifi cazioni. 

 5. Al fi ne di consentire la realizzazione degli interven-
ti infrastrutturali destinati all’area portuale di Piombino, 
entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto il CIPE delibera, ai sensi degli articoli 166 e 167 
del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163 e successi-
ve modifi cazioni, in ordine al progetto defi nitivo relativo 
alla bretella di collegamento al porto di Piombino, parte 
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integrante dell’asse autostradale Cecina — Civitavecchia 
di cui alla delibera 3 agosto 2012, n. 85 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 27 dicembre 2012, n. 300, unita-
mente allo schema di atto aggiuntivo alla convenzione 
unica vigente con allegato il nuovo piano economico fi -
nanziario riferito alle attuali tratte in esercizio Livorno-
Cecina (Rosignano) e Rosignano-S. Pietro in Palazzi (lot-
to 1), alla tratta Civitavecchia-Tarquinia (lotto 6A) e alle 
tratte Ansedonia-Pescia R. (lotto 5A), Pescia R.-Tarqui-
nia (lotto 6B) e alla predetta bretella di Piombino (lotto 
7). Tale piano economico fi nanziario dovrà essere coeren-
te con il piano relativo all’intera opera che dovrà essere 
sottoposto anch’esso al CIPE e per il quale restano ferme 
le prescrizioni dettate dal CIPE con delibera n. 78/2010 e 
85/2012 in relazione al costo complessivo dell’opera ed 
all’azzeramento del valore di subentro. 

 6. Per assicurare l’attuazione degli interventi di cui 
al comma 2 del presente articolo, il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, l’Autorità portuale di 
Piombino, la Regione Toscana e il Comune di Piombino 
stipulano apposito Accordo di Programma Quadro entro 
30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto al fi ne di individuare le risorse destinate agli speci-
fi ci interventi, anche in deroga ad eventuali diverse fi na-
lizzazioni previste dalla normativa vigente, da trasferire 
all’apposita contabilità speciale intestata al Commissario 
straordinario di cui all’articolo 1. 

 7. I pagamenti relativi all’attuazione degli interventi 
di cui al comma 6, fi nanziati con le risorse statali ero-
gate alla regione Toscana o al comune di Piombino, nel 
limite di 40,7 milioni di euro, sono esclusi, per l’anno 
2013, dai limiti del Patto di Stabilità Interno degli enti 
per la quota di rispettiva competenza che sarà individuata 
dal Commissario straordinario e comunicata al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze – Dipartimento della Ra-
gioneria Generale dello Stato.   

  Art. 2.
      Norme per evitare l’interruzione del servizio di raccolta 

e gestione dei rifi uti urbani nel territorio di Palermo    

     1. In deroga al divieto di proroga o rinnovo di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, del decreto-legge n. 59 del 15 maggio 
2012 convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 100 
del 12 luglio 2012, atteso il permanere delle condizioni 
di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria ne-
cessità e urgenza di evitare il verifi carsi di soluzioni di 
continuità negli interventi posti in essere nel corso della 
gestione della medesima emergenza ambientale, sino al 
31 dicembre 2013 continuano a produrre effetti, salva di-
versa previsione del presente articolo, le disposizioni di 
cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
3887 del 9 luglio 2010 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 170 del 23 luglio 2010, limitatamente agli interventi 
necessari a:   a)   completare la realizzazione ed autorizza-
zione della c.d. sesta vasca della discarica di Bellolampo 
nel comune di Palermo;   b)   realizzare ed autorizzare, nelle 
more della piena funzionalità della citata sesta vasca, spe-
ciali forme di gestione dei rifi uti;   c)   mettere in sicurez-
za l’intera discarica, garantendo la corretta gestione del 
percolato in essa prodotto e completando il sistema im-
piantistico di trattamento meccanico e biologico dei rifi uti 
urbani, al fi ne di pervenire al conferimento in discarica di 

soli rifi uti trattati;   d)   migliorare ed incrementare la rac-
colta differenziata dei rifi uti nel territorio del comune di 
Palermo;   e)   implementare e completare il sistema impian-
tistico previsto nel piano regionale di gestione dei rifi uti 
urbani al fi ne assicurare una corretta gestione del ciclo 
integrato dei rifi uti. Gli interventi indicati alle lettere dalla 
  a)   alla   c)   del periodo precedente dovranno essere posti in 
essere in raccordo con le eventuali determinazioni assun-
te dall’autorità giudiziaria competente. 

 2. Le funzioni del Commissario previsto dall’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al 
comma 1 sono affi date a soggetto nominato dal Presi-
dente della regione siciliana. Al soggetto nominato viene 
intestata apposita contabilità speciale presso la Tesoreria 
dello Stato, su cui vengono trasferite le risorse occorren-
ti per gli interventi ovvero subentra nella titolarità della 
contabilità speciale n. 5446/Palermo. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo si provvede con le risorse già previste per la copertu-
ra fi nanziaria dell’ordinanza del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di cui al comma 1.   

  Art. 3.
      Disposizioni per far fronte all’emergenza ambientale 

nella Regione Campania    

     1. In deroga al divieto di proroga o rinnovo di cui 
all’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 
2012, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2012, n. 100, atteso il permanere di gravi condi-
zioni di emergenza ambientale e ritenuta la straordinaria 
necessità e urgenza di evitare il verifi carsi di soluzioni di 
continuità nelle gestioni degli impianti di collettamento 
e depurazione di Acerra, Marcianise, Napoli Nord, Foce 
Regi Lagni, Cuma e impianto di grigliatura e derivazio-
ne di Succivo, nella Regione Campania, fi no al 31 marzo 
2014, salvo ultimazione anticipata da parte della Regione 
Campania delle procedure per la selezione del soggetto 
affi datario dell’adeguamento e gestione degli impianti, 
continuano a produrre effetti le disposizioni, di cui all’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 4022 
del 9 maggio 2012, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 147 del 1° giugno 2012 e successive modifi cazioni. 
Fino allo stesso termine continuano a produrre effetti i 
provvedimenti rispettivamente presupposti, conseguenti 
e connessi all’ordinanza 4022/2012. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo si provvede con le risorse già previste per la coper-
tura fi nanziaria della richiamata ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri. 

  3. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 26 no-
vembre 2010, n. 196, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 gennaio 2011, n. 1, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al primo periodo la parola: “ventiquattro” è sosti-
tuita dalla seguente: “trentasei”;   

  Art. 4.
      Proroga gestione commissariale Galleria Pavoncelli    

     1. In considerazione del permanere di gravi condizio-
ni di emergenza connesse alla vulnerabilità sismica della 
“Galleria Pavoncelli”, le disposizioni di cui all’ordinan-
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za del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3858 del 
12 marzo 2010, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 65 
del 19 marzo 2010, continuano a produrre effetti fi no al 
31 marzo 2014 ed il Commissario delegato continua ad 
operare con i poteri di cui alla predetta ordinanza fi no alla 
medesima data. 

 2. Con Accordo di programma, da stipularsi entro sei 
mesi antecedenti la scadenza di cui al comma 1, le Regio-
ni interessate d’intesa con il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, sentita l’Acquedotto Pugliese S.p.A., indi-
viduano il soggetto competente al subentro nelle attività e 
nelle iniziative fi nalizzate al superamento della situazione 
di criticità connessa alla vulnerabilità sismica della “Gal-
leria Pavoncelli”. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo si provvede con le risorse previste dall’ordinanza di 
cui al comma 1.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI STRAORDINARIE

PER EXPO MILANO 2015

  Art. 5.
      Disposizioni volte ad accelerare la realizzazione

di Expo 2015    

      1. Tenuto conto dei tempi di realizzazione dell’evento 
Expo 2015 e delle opere essenziali e connesse di cui agli 
allegati del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 22 ottobre 2008, nonché degli interventi strettamente 
funzionali nelle programmazioni comunali, provinciali e 
regionali, e della contestuale presenza di cantieri in corso 
e al fi ne di garantire, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica, il rispetto dei tempi stabiliti per lo svol-
gimento dell’evento Expo 2015 e l’adempimento degli 
obblighi internazionali assunti dal Governo italiano nei 
confronti del Bureau International des Expositions (BIE):  

   a)    il comma 2 dell’art. 14 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133, è sostituito dai seguenti:  

  “2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, sentiti il presidente della Regione Lombardia, il 
Sindaco di Milano e i rappresentanti degli enti locali in-
teressati, sono istituiti gli organismi per la gestione delle 
attività, compresa la previsione di un tavolo istituzionale 
per il governo complessivo degli interventi regionali e 
sovra regionali presieduto dal presidente della Regione 
Lombardia   pro tempore  , e sono stabiliti i criteri di ri-
partizione e le modalità di erogazione dei fi nanziamen-
ti. Con il medesimo decreto è nominato, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica, anche nell’ambito 
dei soggetti della governance della Società, ivi incluso 
l’Amministratore delegato, il Commissario Unico dele-
gato del Governo per Expo 2015 a cui vengono attribuiti 
tutti i poteri e tutte le funzioni, già conferiti al Commis-
sario Straordinario delegato del Governo per Expo Mila-
no 2015, ivi compresi i poteri e le deroghe previsti nelle 
ordinanze di protezione civile richiamate all’articolo 3, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 15 maggio 2012, 
n. 59, convertito in legge 12 luglio 2012, n. 100, da in-
tendersi estese a tutte le norme modifi cative e sostitutive 
delle disposizioni ivi indicate. Sono altresì attribuiti al 

Commissario Unico i poteri del Commissario Generale 
dell’Esposizione, ad eccezione dei poteri e delle funzioni 
di cui agli articoli 12 e 13 della Convenzione di Parigi del 
22 novembre del 1928 sulle Esposizioni Universali, che 
verranno individuati con apposito decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri.  

  Nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento e 
della normativa comunitaria, degli obblighi internazio-
nali assunti dall’Italia e nei limiti delle risorse stanziate 
ai sensi della vigente legislazione, il Commissario Unico 
esercita poteri sostitutivi per risolvere situazioni o eventi 
ostativi alla realizzazione delle opere essenziali e connes-
se di cui agli allegati del decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 22 ottobre 2008, alla partecipazione 
degli Stati e degli Enti iscritti o al regolare svolgimento 
dell’Evento. Ove necessario, il Commissario può prov-
vedere in deroga alla legislazione vigente a mezzo di or-
dinanza, nei limiti indicati con delibera del Consiglio dei 
Ministri sentito il Presidente della Regione Lombardia. 
Tali ordinanze sono immediatamente effi caci e devono 
essere pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana.  

 2  -bis  . Il Commissario Unico nomina, entro il 31 mag-
gio 2013, con proprio provvedimento, fi no a tre sogget-
ti, di alta e riconosciuta professionalità nelle discipline 
giuridico-economiche ed ingegneristiche, o dalla com-
provata esperienza istituzionale, delegati per le specifi -
che funzioni di garanzia e controllo dell’andamento dei 
lavori delle opere strettamente funzionali all’Evento nei 
tempi utili alla realizzazione e per assicurare il corretto 
ed effi ciente utilizzo delle deroghe e dei poteri di cui al 
comma 2 del presente articolo. Uno dei delegati è scel-
to nel ruolo dei Prefetti. I soggetti delegati si avvalgono 
per la loro attività delle strutture della società ovvero del 
contingente di personale già esistente presso la struttu-
ra del Commissario Straordinario delegato del Governo 
per Expo Milano 2015 cui il Commissario Unico suben-
tra, ivi inclusa la titolarità della esistente relativa conta-
bilità speciale, ovvero del personale distaccato dai soci. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, eventua-
li compensi dei delegati sono a carico delle disponibilità 
della predetta contabilità. 

 2  -ter  . Il commissario si adopera, coordinandosi con la 
società Expo 2015 p.a., affi nchè gli impegni fi nanziari as-
sunti dai soci siano mantenuti negli importi di cui all’al-
legato 1 decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
22 ottobre 2008 e nei tempi adeguati alla realizzazione 
delle opere e allo svolgimento dell’Evento.”; 

    b)   al comma 216 dell’articolo 1 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228, le parole: “nella realizzazione delle 
stesse opere”, sono sostituite dalle seguenti: “priorita-
riamente nella realizzazione delle opere nonché per lo 
svolgimento delle attività strettamente necessarie per la 
gestione dell’Evento, previa attestazione, da parte della 
società, della conclusione del piano delle opere”;  

    c)   ai contratti di appalto di lavori, servizi e forniture 
della società Expo 2015 S.p.A. si applicano direttamente, 
nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuri-
dico e della normativa comunitaria, le deroghe normative 
previste in materia di contratti pubblici per il Commis-
sario delegato per gli interventi di Expo 2015, ai sensi 
delle ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri 
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richiamate al dell’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto- legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito in legge 
12 luglio 2012, n. 100; la società ha altresì facoltà di de-
roga agli artt. 93 e 140 del decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163 nonché alle disposizioni di cui al D.M. 
10 agosto 2012, n. 161; per le opere temporanee la so-
cietà può altresì derogare all’applicazione dell’art. 127 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Possono 
trovare applicazione per le procedure di affi damento da 
porre in essere da parte della Società l’art. 59, anche per i 
lavori diversi dalla manutenzione e l’art. 253, comma 20 
  -bis   , del citato n. 163 del 2006, anche per i contratti so-
pra la soglia di rilevanza comunitaria e oltre la data del 
31 dicembre 2013. Tali disposizioni si possono applicare 
anche alle stazioni appaltanti relativamente alle seguenti 
opere strettamente funzionali all’Evento:   

  1. Interconnessione Nord Sud tra la SS11 all’Au-
tostrada A4 Milano-Torino (Viabilità Cascina Merlata 
stralcio Gamma);  

  2. Linea Metropolitana di Milano M4;  
  3. Linea Metropolitana di Milano M5;  
  4. Strada di Collegamento SS 11 e SS 233 Zara 

– Expo;  
  5. Parcheggi Remoti Expo;  
  6. Collegamento SS 11 da Molino Dorino ad Au-

tostrada dei Laghi - lotto 1 da Molino Dorino a Casci-
na Merlata; lotto 2 da Cascina Merlata a innesto a A8; 
Adeguamento Autostrada dei Laghi tra il nuovo svincolo 
Expo e lo svincolo Fiera;  

    d)   i Padiglioni dei Paesi, i manufatti e qualunque 
altro edifi cio da realizzare, connessi all’Expo 2015, per 
i quali sussista l’obbligo di smontaggio ovvero di sman-
tellamento al termine dell’Evento, sono qualifi cati, a tut-
ti gli effetti, come edifi ci temporanei ai sensi dell’art. 6, 
comma 2, lett.   b)  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380d) agli edifi ci temporanei 
connessi all’evento Expo 2015, per i quali sussista l’ob-
bligo di smontaggio ovvero di smantellamento al termine 
dell’evento, non si applicano le seguenti norme: decreto 
legislativo del 19 agosto 2005 n. 192 relativamente al ri-
spetto dei valori limite del fabbisogno di energia prima-
ria, dell’obbligo di certifi cazione energetica e del soddi-
sfacimento dei requisiti minimi di trasmittanza; art. 11 del 
decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28; decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri del 5 dicembre 1997; 
art. 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. La 
sostenibilità ambientale di Expo 2015 è in ogni caso ga-
rantita dalla compensazione delle emissioni di CO2 nel 
corso della preparazione e realizzazione dell’evento non-
ché, negli edifi ci non temporanei, da prestazioni energe-
tiche e da copertura dei consumi di calore, elettricità e 
raffrescamento attraverso fonti rinnovabili superiori ai 
minimi previsti dalla legge;  

    e)   con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro per lo Sviluppo Economico 
di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finan-
ze, da emanare entro il 30 aprile 2013, sono individuate 
misure volte alla tutela dei segni distintivi di Expo 2015 
SpA in relazione all’Esposizione Universale “Expo Mi-
lano 2015”, ivi compreso quanto necessario a garantire 
l’appartenenza in via esclusiva dei beni immateriali rap-
presentati da marchi, loghi, denominazioni, simboli e co-
lori che contraddistinguono l’attività e l’Esposizione, ed 

al relativo uso per il periodo di svolgimento dell’evento 
e comunque non oltre il 31 dicembre 2015. Con il mede-
simo decreto sono individuati specifi ci interventi volti a 
reprimere attività parallele a quelle esercitate da enti eco-
nomici o non economici, non autorizzate da Expo 2015 
SpA, dirette ad intraprendere attività di commercializza-
zione parassitaria al fi ne di ricavarne visibilità o profi t-
to economico (fenomeno del c.d.“ambush marketing”), 
anche prevedendo le relative sanzioni amministrative 
da un minimo di 5.000 euro ad un massimo di 250.000 
euro, fatte salve le sanzioni già previste dalla legislazione 
vigente;  

    f)   nei giudizi che riguardano i provvedimenti e gli 
atti del Commissario Unico e le procedure di affi damento 
dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture di Expo 
2015 S.p.A., si applicano le disposizioni processuali di 
cui all’art. 125 del decreto legislativo 104/2010;  

    g)   nella prospettiva della crescita per il Paese, il Co-
mitato Interministeriale Programmazione Economica as-
sume le decisioni strategiche, anche fi nalizzate ad ottenere 
eventuali fi nanziamenti comunitari, per la valorizzazione 
dell’innovazione del settore turistico e la valorizzazione 
del patrimonio culturale e paesaggistico, connesse con la 
realizzazione dell’ Expo Milano 2015, assicurando il co-
ordinamento tra le amministrazioni interessate concertan-
dole con il Commissario Unico delegato per il Governo 
ed il Commissario di sezione per il Padiglione Italia, la 
regione Lombardia, la provincia e il comune di Milano 
e le eventuali altre autonomie locali coinvolte nella rea-
lizzazione dell’Esposizione Universale di Milano 2015. Il 
Commissario riferisce trimestralmente al CIPE sullo stato 
di attuazione delle opere e su azioni correttive intraprese 
per il superamento delle criticità.    

  Capo  III 
  ULTERIORI DISPOSIZIONI PER LE ZONE COLPITE 

DAGLI EVENTI SISMICI DEL MAGGIO 2012 
E PER FAVORIRE LA RICOSTRUZIONE IN 
ABRUZZO.

  Art. 6.
      Proroga emergenza sisma maggio 2012    

     1. Nel rispetto dei limiti di spesa di cui all’articolo 11, 
comma 13, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, 
n. 213, il termine di scadenza dello stato di emergenza 
conseguente agli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, 
di cui all’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 6 giugno 
2012, n. 74, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
1 agosto 2012, n. 122, è prorogato al 31 dicembre 2014. 

 2. Il termine del 30 novembre 2012, stabilito con i 
provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle entrate 
del 31 ottobre 2012 e del 19 novembre 2012 quale data 
ultima di presentazione della documentazione di cui 
all’articolo 11, comma 9, del decreto-legge 10 ottobre 
2012, n. 174, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213, e successive modifi cazioni, uti-
le per l’accesso al fi nanziamento di cui ai commi 7 e 7  -
bis   del predetto articolo 11, è rideterminato al 15 giugno 
2013. Entro tale ultimo termine, fermi i requisiti sogget-
tivi ed oggettivi e le condizioni già previsti dai commi 7, 
7  -bis   e 9 dell’articolo 11 del citato decreto-legge n. 174 
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del 2012, possono presentare la documentazione utile per 
accedere al predetto fi nanziamento tutti i soggetti che non 
sono riusciti a provvedervi entro l’originario termine fi na-
le del 30 novembre 2012. 

  3. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche per 
l’accesso ai fi nanziamenti per il pagamento dei tributi, 
contributi previdenziali e assistenziali, nonché dei premi 
per l’assicurazione obbligatoria dovuti dal 1° luglio 2013 
al 30 settembre 2013 nei confronti:  

    a)   dei soggetti di cui al comma 2, secondo periodo;  
    b)   dei soggetti che, hanno già utilmente rispettato il 

termine ultimo del 30 novembre 2012.  
 4. Ai fi ni dell’attuazione di quanto stabilito nei commi 

da 1 a 3, entro quindici giorni dalla data di entrata in vi-
gore del presente articolo il Direttore dell’Agenzia delle 
entrate provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 11, del 
citato decreto-legge n. 174 del 2012, nonché dell’artico-
lo 1, comma 371, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

 5. La Cassa depositi e prestiti s.p.a. e l’Associazione 
bancaria italiana adeguano la convenzione di cui all’ar-
ticolo 11, comma 7, del decreto-legge n. 174 del 2012, 
nonché all’articolo 1, comma 367, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228, in coerenza con le disposizioni di cui 
al presente articolo, prevedendo comunque modalità di 
rimborso dei fi nanziamenti tali da assicurare il rispetto 
dei limiti di spesa di cui all’articolo 11, comma 13, del 
predetto decreto-legge n. 174 del 2012.   

  Art. 7.
      Utilizzo delle risorse programmate con delibera CIPE 

135 del 21 dicembre del 2012 relative alle «spese 
obbligatorie».    

      1. Al fi ne di assicurare la prosecuzione dell’assistenza 
alla popolazione della regione Abruzzo colpita dal sisma 
del 6 aprile 2009:  

    a)   il contributo per l’autonoma sistemazione ovvero 
all’assistenza gratuita presso strutture private o pubbliche, 
di cui all’art. 13, comma 1, dell’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 4013 del 23 marzo 2012, 
previsto se l’unità immobiliare abitata alla data del 6 apri-
le 2009 è classifi cata con esito E, ovvero è ricompresa 
in un aggregato edilizio ai sensi dell’art. 7 dell’ordinan-
za del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3820 del 
12 novembre 2009, o in area perimetrata dei centri stori-
ci, ove non si siano realizzate le condizioni per il rientro 
nell’abitazione, ovvero se trattasi di unità immobiliare 
classifi cata con esito “B” o “C” appartenente all’ATER 
e all’Edilizia Residenziale pubblica nei Comuni, è rico-
nosciuto nel limite massimo di euro 53.000.000,00. Resta 
ferma, in ogni caso, la permanenza degli altri requisiti 
prescritti dalle disposizioni vigenti;  

    b)   i contratti di locazione di cui all’art. 1 dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3769 
del 15 maggio 2009, possono essere prorogati, previo 
espresso assenso del proprietario, nel limite di due annua-
lità, e comunque nel limite massimo di euro 8.700.000,00 
in favore dei nuclei familiari la cui unità immobiliare abi-
tata alla data del 6 aprile 2009 è classifi cata con esito E, 
ovvero è ricompresa in una delle fattispecie di cui alla 
precedente lettera   a)  . Resta ferma, in ogni caso, la per-
manenza degli altri requisiti prescritti dalle disposizioni 
vigenti;  

    c)   i benefi ci di cui all’art. 13, comma 2, dell’ordinan-
za del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3827 del 
27 novembre 2009, concessi nei confronti di coloro i qua-
li hanno perso la disponibilità di un’unità abitativa classi-
fi cata con esito B o C, essendo venuto meno il rapporto di 
locazione, a causa dell’evento sismico del 6 aprile 2009 
proseguono nel limite massimo di euro 300.000,00.  

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   del presente articolo, quantifi cati com-
plessivamente in euro 62 milioni si provvede con le risor-
se programmate dalla delibera CIPE n. 135 del 21 dicem-
bre 2012, di cui all’art. 1, comma 1.1, voce “assistenza 
alla popolazione” nella disponibilità degli uffi ci speciali 
per la ricostruzione. 

 3. Al fi ne di consentire al comune di L’Aquila di svol-
gere con la massima effi cienza ed economicità le funzioni 
istituzionali, in attesa della ricostruzione delle sedi desti-
nate ad uffi cio del predetto ente, gravemente danneggia-
te dal sisma, è assegnata al comune la somma nel limite 
massimo di 800.000,00 euro per l’anno 2013 per provve-
dere al pagamento dei relativi canoni. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma si provvede con le ri-
sorse programmate dalla delibera CIPE n. 135 del 21 di-
cembre 2012, di cui all’art. 1, comma 1.1, voce “affi tti 
sedi comunali e supporto genio civile” nella disponibilità 
degli uffi ci speciali per la ricostruzione. 

 4. A valere sulle medesime risorse programmate dalla 
predetta delibera CIPE n. 135/2012, art. 1, comma 1.1, 
voce “ affi tti sedi comunali e supporto genio civile” è 
altresì disposta da parte degli uffi ci speciali per la rico-
struzione un’assegnazione straordinaria nel limite di 
385.000,00 euro per l’anno 2013 al fi ne di accelerare, 
l’effettuazione delle spese necessarie ad assicurare il de-
fi nitivo ripristino della funzionalità della Prefettura - Uf-
fi cio territoriale del Governo della provincia dell’Aquila. 

 5. Le risorse necessarie per il pagamento degli oneri 
di assistenza alla popolazione che sono quantifi cate men-
silmente dai comuni, al presentarsi delle relative esigen-
ze, sono trasferite agli Uffi ci Speciali per la Ricostruzio-
ne, per la successiva assegnazione agli enti attuatori sul 
territorio. 

 6. Per quanto riguarda i trasferimenti di risorse per gli 
interventi di ricostruzione o assistenza alla popolazione 
effettuati dagli Uffi ci speciali per la Ricostruzione l’Uf-
fi cio Speciale della città di L’Aquila è competente per gli 
interventi ricadenti nel territorio del Comune dell’Aquila, 
mentre l’Uffi cio Speciale per i comuni del cratere è com-
petente per gli interventi ricadenti nel territorio degli altri 
comuni del cratere nonché dei comuni fuori cratere.   

  Art. 8.
      Norme per la prosecuzione delle attività di rimozione 

delle macerie causate dal sisma del 6 aprile 2009 in 
Abruzzo.    

     1. Per garantire la prosecuzione delle attività volte alla 
rimozione delle macerie nei territori della regione Abruz-
zo, conseguenti al sisma del 6 aprile 2009, le operazioni 
di movimentazione e trasporto ai siti di stoccaggio auto-
rizzati dai comuni dei materiali derivanti dal crollo degli 
edifi ci pubblici e privati, dalle attività di demolizione e 
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abbattimento degli edifi ci pericolanti a seguito di ordi-
nanza sindacale e da interventi edilizi effettuati su incari-
co della pubblica amministrazione possono essere svolte 
anche con impiego di personale e mezzi del Corpo Na-
zionale dei Vigili del Fuoco e delle Forze Armate. Tali 
soggetti sono autorizzati in deroga agli articoli 188  -ter  , 
193 e 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e 
successive modifi cazioni. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, l’Uffi cio Speciale per la 
città dell’Aquila e l’Uffi cio speciale per i comuni del cra-
tere, di cui all’articolo 67  -ter   del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
sottoscrivono con il Ministero dell’Interno – Dipartimen-
to dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della 
Difesa Civile e con il Ministero della Difesa, appositi 
accordi, nel quale sono precisate le modalità della col-
laborazione, compreso il rimborso delle spese sostenute 
e documentate nei limiti previsti dalla normativa vigente 
nonché il rimborso del compenso per le ore di straordina-
rio autorizzato ed effettivamente prestato, nei limiti di 30 
ore mensili. 

 3. La demolizione e l’abbattimento di immobili appar-
tenenti al demanio o patrimonio pubblico danneggiati a 
seguito del sisma del 6 aprile 2009 sono curati, in base 
alla competenza territoriale, dagli Uffi ci speciali di cui al 
comma 2. A tale scopo i predetti Uffi ci sono autorizzati 
ad affi dare l’incarico della demolizione e abbattimento al 
Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubbli-
co e della Difesa Civile o alle Forze Armate, mediante 
appositi accordi, nei quali sono precisate le modalità del-
la collaborazione, compreso il rimborso delle spese so-
stenute e documentate nei limiti previsti dalla normativa 
vigente, nonché il rimborso del compenso per le ore di 
straordinario autorizzato ed effettivamente prestato, nei 
limiti di 30 ore mensili. Per le attività che non possono 
essere svolte dal Dipartimento per carenza di strumenti 
tecnici specifi ci, gli Uffi ci Speciali per la Ricostruzione 
procedono ai sensi dell’articolo 57 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163. 

 4. Limitatamente alle fasi di raccolta e trasporto, i ma-
teriali di cui al comma 1 sono considerati rifi uti urbani 
con codice CER 20.03.99. Non costituiscono rifi uto i 
beni di interesse architettonico, artistico e storico, i beni 
ed effetti di valore anche simbolico, i coppi, i mattoni, le 
ceramiche, le pietre con valenza di cultura locale, il legno 
lavorato, i metalli lavorati. 

 5. Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e le Forze 
Armate possono altresì curare il trasporto dei rifi uti rag-
gruppati per categorie omogenee, caratterizzati ed identi-
fi cati con il corrispondente codice CER verso impianti di 
recupero e smaltimento autorizzati. 

 6. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi da 1 a 
5 si provvede, quanto a euro 4.983.000, 00, con le risorse 
disponibili sulle contabilità speciali degli Uffi ci speciali 
di cui al comma 2, secondo le modalità stabilite con de-
creto emanato dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
su proposta del Ministro per la coesione territoriale, in 
attuazione dell’articolo 67  -bis  , comma 5, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 e, quanto a euro 
6.000.000,00, con le risorse programmate dalla delibera 

CIPE n. 135 del 21 dicembre 2012, con particolare riferi-
mento a quelle di cui all’art. 1, comma 1.1., voce “riserva 
per ulteriori esigenze di carattere obbligatorio”. 

 7. Il Ministero della difesa è autorizzato a impiega-
re nell’ambito dei territori colpiti dal sisma del 6 apri-
le 2009, con decorrenza dal 1° gennaio 2013 e fi no al 
31 dicembre 2013, un contingente non superiore a 135 
unità di personale delle Forze armate per la prosecuzione 
dei servizi di vigilanza e protezione di cui all’articolo 16 
dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
9 aprile 2009, n. 3754. A tale contingente, posto a dispo-
sizione del prefetto de L’Aquila, si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 
23 maggio 2008, n. 92, convertito con modifi cazioni dalla 
legge 24 luglio 2008, n. 125, nonché il trattamento eco-
nomico previsto dal decreto adottato ai sensi dell’artico-
lo 7  -bis  , comma 4, del medesimo decreto-legge n. 92 del 
2008 e dell’articolo 23, comma 7, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito con modifi cazioni dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 135. Per l’applicazione del presente 
comma è autorizzata la spesa nel limite di euro 2.200.000. 

 8. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 7, si 
provvede con le risorse programmate dalla delibera CIPE 
n. 135 del 21 dicembre 2012, con particolare riferimento 
a quelle di cui all’art. 1, comma 1.1., voce “ per la gestio-
ne dell’ordine pubblico”, nella disponibilità degli uffi ci 
speciali per la ricostruzione.   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 26 aprile 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico e delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 CLINI, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  13G00086  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  8 febbraio 2013 .

      Indirizzi operativi per l’istituzione dell’Unità di Coman-
do e Controllo del bacino del fi ume Po ai fi ni del governo 
delle piene, nonché modifi che ed integrazioni alla Diretti-
va del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 
2004 e successive modifi cazioni.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 24 febbraio 1992, n. 225, recante «Isti-
tuzione del Servizio nazionale della protezione civile» e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, re-
cante «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 5» ed in partico-
lare gli articoli 107 e 108; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59»; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401, recante «Disposizioni urgenti per assicurare il co-
ordinamento operativo delle strutture preposte alle attività 
di protezione civile e per migliorare le strutture logistiche 
nel settore della difesa civile» ed in particolare l’art. 5, 
comma 2, del predetto decreto-legge ove è previsto che 
il Presidente del Consiglio dei Ministri, predisponga gli 
indirizzi operativi dei programmi di previsione e preven-
zione dei rischi, nonché i programmi nazionali di soccor-
so e i piani per l’attuazione delle conseguenti misure di 
emergenza, d’intesa con le Regioni e gli Enti locali; 

 Visto il decreto-legge 4 novembre 2002, convertito 
nella legge del 27 dicembre 2002, n. 286, recante «In-
terventi urgenti a favore delle popolazioni colpite dalle 
calamità naturali nelle regioni Molise, Sicilia e Puglia, 
nonché ulteriori disposizioni in materia di protezione ci-
vile» ed in particolare l’art. 3 del predetto decreto-legge 
che autorizza il Presidente del Consiglio dei Ministri, al 
verifi carsi di una situazione emergenziale eccezionale da 
valutarsi in relazione al grave rischio di compromissione 
dell’integrità della vita, su proposta del Capo del Diparti-
mento della protezione civile e sentito il Presidente della 
regione interessata, anche prima della dichiarazione del-
lo stato di emergenza, a disporre il coinvolgimento delle 
strutture operative nazionali del Servizio nazionale della 
protezione civile per fronteggiare l’emergenza; 

 Visto il decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59 conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge del 12 luglio 2012, 
n. 100 recante «Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile»; 

 Vista la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 27 febbraio 2004, recante «Indirizzi operativi 
per la gestione organizzativa e del sistema di allertamen-

to nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed 
idraulico ai fi ni di protezione civile» e successive modifi -
cazioni ed integrazioni» e s.m.i, ed in particolare il punto 
5 concernente le misure di previsione e prevenzione non 
strutturale fi nalizzate al governo delle piene, ove è previ-
sto che nei bacini di interesse interregionale e nazionale, 
in cui siano presenti opere di ritenuta iscritte nel Registro 
italiano dighe, il Dipartimento della protezione civile e le 
Regioni interessate costituiscano un’Unità di comando e 
controllo che si rappresenta come Autorità di protezione 
civile per il governo delle piene; 

 Vista la Direttiva del 3 dicembre 2008 concernente 
«Indirizzi operativi per la gestione delle emergenze»; 

 Visto il decreto legislativo, n. 49, del 23 febbraio 2010 
concernente l’attuazione della direttiva 2007/60/CE rela-
tiva alla valutazione ed alla gestione dei rischi di alluvio-
ni ed in particolare, l’art. 3 ove è previsto che le Regio-
ni, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento della 
protezione civile, provvedano, ai sensi della direttiva del 
Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27 febbraio 
2004 per il distretto idrografi co di riferimento, alla predi-
sposizione ed all’attuazione del sistema di allertamento 
nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai 
fi ni di protezione civile; 

 Visto altresì l’art. 7, comma 3, del predetto decreto 
legislativo in cui si dispone che i piani di gestione con-
tengano una sintesi dei contenuti dei piani urgenti di 
emergenza predisposti ai sensi dell’art. 67, comma 5, del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, nonché della norma-
tiva previgente e tengano conto degli aspetti relativi alle 
attività di regolazione dei defl ussi posta in essere anche 
attraverso i piani di laminazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 30 dicembre 2011, con il quale al dott. Franco 
Gabrielli è stato conferito l’incarico di Capo del Diparti-
mento della protezione civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 7 novembre 2012, recante «Modifi che all’organiz-
zazione del Dipartimento della protezione civile»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 14 settembre 2012 recante la defi nizione dei 
principi per l’individuazione del funzionamento dei Cen-
tri di Competenza, attualmente all’esame degli organi di 
controllo; 

 Considerato che in attuazione della direttiva 2007/60/
CE le Regioni devono, in coordinamento fra loro e con il 
Dipartimento della protezione civile, provvedere alla pre-
disposizione ed all’attuazione del sistema di allertamento 
nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai 
fi ni di protezione civile nell’ambito del piano di gestione 
delle alluvioni; 

 Considerato che in attuazione del sistema di allerta-
mento nazionale di cui alla Direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 inerente i 
bacini di interesse interregionale e nazionale, il governo 
delle piene è attuato da un’Unità di comando e controllo 
che si rappresenta come Autorità di protezione civile; 
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 Considerato che pertanto si rende urgente e necessa-
ria l’istituzione dell’Unità di Comando e Controllo per il 
governo delle piene, così come prevista dalla citata Diret-
tiva del 27 febbraio 2004 per il bacino del fi ume Po che 
attraversa i territori delle Regioni Valle d’Aosta, Piemon-
te, Liguria, Lombardia, Emilia-Romagna,Veneto e della 
Provincia autonoma di Trento; 

 Ritenuto che a tal fi ne è opportuno e necessario forni-
re alle Regioni interessate specifi ci indirizzi operativi in 
relazione alle modalità di costituzione e funzionamento 
dell’Unità di comando e controllo e delle strutture tec-
niche di supporto alla decisione di protezione civile re-
lativamente alle azioni di governo delle piene, a livello 
regionale e sovra regionale; 

 Su proposta del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza unifi cata nella se-
duta del 24 gennaio 2013; 

  EMANA
    la seguente direttiva:  

  1. Premessa.  
 La complessa confi gurazione idrografi ca e orografi ca 

del bacino del fi ume Po, composto da corsi d’acqua alpi-
ni e collinari (es. Piemonte), alpini regimati da laghi (es. 
Lombardia) e appenninici (es. Emilia), con regimi idrolo-
gici abbastanza differenziati, comporta durante gli eventi 
di pioggia una certa varietà di situazioni nel decorso del-
le piene lungo il Po, connessa alla diversa distribuzione 
spazio-temporale dei defl ussi provenienti dai tributari. 

 L’analisi degli eventi storici effettuata dall’Autorità di 
Bacino del Fiume Po, consente di delineare quattro sce-
nari di piena di riferimento, che defi niscono i tipi di as-
sociazione più frequente di bacini, ricadenti in uno o più 
territori regionali, cui è attribuibile un rilevante contribu-
to nella formazione della piena lungo il Po. 

 Primo tipo (piemontese): gli eventi si contraddistin-
guono per il contributo quasi sempre rilevante fornito dai 
fi umi Dora Baltea, Sesia, Tanaro e Ticino, cui si associa-
no di volta in volta, con apporti più o meno sensibili, tri-
butari dell’arco alpino occidentale e talora, con defl ussi 
più modesti, alcuni corsi d’acqua dell’Appennino Pavese 
(Staffora e Scuropasso). Il settore di bacino padano coin-
volto è quello occidentale o centro-occidentale; rientrano 
in questo tipo gli eventi storici del 1705, 1755, 1857 e 
1907, tutti avvenuti nella stagione autunnale. 

 Secondo tipo (lombardo): è caratterizzato in misura 
determinante dalla partecipazione simultanea alla piena 
dei fi umi Ticino, Lambro, Adda e Oglio; il bacino padano 
risulta coinvolto fondamentalmente nel settore centrale, 
percorso dagli emissari lacustri lombardi. Sono assegna-
bili a questa tipologia le piene del 1807, 1812 e 1968, 
tutte avvenute, come nel tipo precedente, durante i mesi 
autunnali. 

 Terzo tipo (piemontese-lombardo): i corsi d’acqua che 
forniscono sempre contributi determinanti al Po sono il 
Sesia e il Tanaro, contraddistinto quest’ultimo da portate 
elevate per apporti straordinari di Belbo, Bormida e Orba; 
pressoché in ogni caso vi sono inoltre apporti notevoli 
di Adda e Oglio, di poco inferiori ai valori massimi. A 

questi fi umi si associano di volta in volta alcuni tributari 
piemontesi (Scrivia e Lambro), tutti con piene non molto 
elevate, ma importanti perché coincidenti con il passag-
gio del colmo lungo l’asta del Po. Saltuariamente ven-
gono forniti moderati contributi da singoli corsi d’acqua 
appenninici emiliani. In questo tipo di evento vengono 
per lo più coinvolti i bacini del versante alpino centra-
le e occidentale; ricadono in questo scenario le piene del 
1801, del 1917 e del 1926, manifestatesi nella stagione 
autunnale la prima e nei mesi primaverili le altre due; 

 Quarto tipo (intero bacino padano): è evidente la di-
mensione spaziale degli eventi e quindi il numero elevato 
di corsi d’acqua che, nei diversi settori del sistema idro-
grafi co padano, partecipano alla formazione della piena. 
Sistematicamente il contributo iniziale perviene da vari 
fi umi del settore occidentale, tra i quali emerge la costan-
te presenza del Sesia e, quasi sempre, del Tanaro. Più a 
valle, sul lato sinistro del Po, si hanno con analoga ripeti-
tività le piene dei fi umi Olona e Lambro, cui si associano 
con elevata frequenza quelle dell’Adda e dell’Oglio; tra 
i corsi d’acqua del versante appenninico ricorre costante-
mente l’apporto del gruppo di tributari dal Parma al Pana-
ro e, più saltuariamente, dei torrenti dell’Oltrepò Pavese 
e del Piacentino. Sono rappresentativi di questo tipo gli 
eventi del 1839, del 1872, del 1879 e del 1951 che, con 
esclusione di quello del 1879 avvenuto in tarda primave-
ra, si sono manifestati nei mesi autunnali. 
  2. Governo delle piene.  

 Ai sensi della Direttiva del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 27 febbraio 2004 «Indirizzi operativi per la ge-
stione organizzativa e del sistema di allertamento nazio-
nale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico 
ai fi ni di protezione civile» e successive modifi cazioni ed 
integrazioni» e del decreto legislativo 23 febbraio 2010, 
n. 49 «Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla 
valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni» le Re-
gioni, con il concorso, se del caso, del Dipartimento della 
protezione civile devono assolvere al governo delle piene. 

 Nel caso di eventi di piena che coinvolgano bacini che 
interessano più Regioni, il Dipartimento della protezione 
civile promuove ed indirizza, anche attraverso la rete dei 
Centri Funzionali, l’interscambio e la condivisione delle 
informazioni tra tutti i soggetti interessati al governo del-
la piena. 

 Per il governo degli eventi di piena i cui effetti inte-
ressano i territori di più Regioni, l’evento viene gestito 
dall’Unità di Comando e Controllo (UCC) che rappre-
senta l’autorità di protezione civile per il governo delle 
piene. È un tavolo politico istituzionale costituito dai 
Presidenti delle Regioni, o dai loro delegati, dal Ministro 
dell’Ambiente e della Tutela de Territorio e del Mare o da 
un suo delegato (che potrà essere un Sottosegretario o il 
Segretario dell’Autorità di Bacino a seconda del livello 
di rappresentanza) e dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Capo del Dipartimento della protezione civile 
o suo delegato, che, sulla base delle informazioni fornite 
dai Centri regionali di coordinamento tecnico idraulico 
(di cui al seguito) e con il supporto della Segreteria tec-
nica (di cui al seguito), sulla base degli scenari in atto e 
previsti, assume decisioni sulle possibili azioni necessarie 
a fronteggiare, e, se possibile, ridurre gli effetti determi-
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nati dall’evento di piena, al fi ne di tutelare l’integrità del-
la vita, i beni, gli insediamenti e l’ambiente. 

 L’attuazione della presente Direttiva non determina 
oneri aggiuntivi a carico dello Stato e delle Regioni. 
  3. Centro regionale di coordinamento tecnico idraulico.  

 Per la gestione degli eventi di piena nel bacino del fi u-
me Po, ciascuna Regione deve individuare una struttura 
che svolga le funzioni di Centro regionale di coordina-
mento tecnico idraulico al fi ne del governo delle piene 
sulla parte di bacino del fi ume Po ricadente nel proprio 
territorio. 

 Qualora gli ordinamenti delle Regioni già prevedano 
centri di coordinamento tecnico di protezione civile, quali 
quelli istituiti al fi ne della gestione tecnica dell’emergen-
za idrica dichiarata nel 2007 per le Regioni del Centro e 
del Nord del Paese, questi, se del caso integrati secondo le 
indicazioni del presente provvedimento, possono svolge-
re le funzioni di Centro regionale di coordinamento tec-
nico idraulico, di cui ciascuna Regione defi nisce la sede, 
la composizione ed il funzionamento, coordinandosi con 
le altre Regioni al fi ne di garantire modalità di funziona-
mento il più possibile omogenee al fi ne dell’ottimizzazio-
ne della gestione degli eventi a scala di bacino. 

 Il Centro regionale di coordinamento tecnico idraulico 
è competente sulle attività in materia idrologica/idraulica/
idrogeologica collegate al governo delle piene e ad esso 
concorrono anche tutti i soggetti interessati dagli effet-
ti dell’evento e deve essere costituito da rappresentanti 
del Centro Funzionale Decentrato (CFD), della Direzione 
generale per le dighe e le infrastrutture idriche ed elet-
triche del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
dell’Agenzia Interregionale per il fi ume Po (AIPo), di tut-
te le strutture regionali coinvolte, dell’Autorità di Bacino 
(distretto) del fi ume Po, nonché da rappresentanti degli 
enti pubblici regolatori dei Grandi Laghi naturali presen-
ti sul territorio interessato dall’evento; alle attività del 
Centro possono concorrere, ove ritenuto opportuno dalla 
Regione, anche altri soggetti pubblici o privati interessati 
dall’evento. 

 La Regione può stabilire che il Centro regionale di co-
ordinamento tecnico idraulico è altresì competente per 
gli eventi di piena che interessino uno o più affl uenti del 
fi ume Po anche senza che ricorrano le condizioni per il 
probabile manifestarsi di uno dei quattro scenari di riferi-
mento sopra richiamati. 

 Ciascun Centro regionale di coordinamento tecnico 
idraulico si avvale, quale supporto oggettivo, dei risultati 
del sistema di modellistica idraulica, di cui al seguito, che 
deve essere considerato uno strumento di riferimento per 
l’intero bacino del Po. Ad esso si andranno ad aggiun-
gere, come integrazione e confronto, strumenti regionali 
riferiti ai domini dei CFD, i quali con le modalità defi nite 
a livello regionale coordineranno tutti i dati e le informa-
zioni derivanti dalle attività di previsione, monitoraggio 
e sorveglianza prodotti dai diversi soggetti competenti 
coinvolti. 

 Il Centro regionale di coordinamento tecnico idraulico 
sulla base dei possibili scenari di rischio coordina e pro-
pone al Presidente della Regione, o suo delegato, le più 
opportune azioni di contrasto dell’evento, o degli eventi 

secondari indotti dallo stesso, al fi ne di fronteggiarne gli 
effetti, anche al fi ne di limitare, per quanto possibile, il 
suo evolversi nella fase emergenziale. Nel caso in cui si 
verifi chi una situazione emergenziale, questa dovrà co-
munque essere gestita ai sensi della Direttiva del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008 «In-
dirizzi operativi per la gestione delle emergenze» ed in 
tale ambito il Centro regionale di coordinamento tecnico 
idraulico costituirà la Funzione tecnica di valutazione del 
Centro operativo regionale o dell’equivalente struttura di 
coordinamento emergenziale istituita a livello regionale. 
  4. Unità di comando e controllo dell’asta principale del 

Fiume Po.  
 L’UCC rappresenta l’autorità di protezione civile per 

il governo delle piene ed è costituita dai Presidenti delle 
Regioni, o da loro delegati, dal Ministro dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare o da un suo dele-
gato (che potrà essere un Sottosegretario o il Segretario 
dell’Autorità di Bacino a seconda del livello di rappresen-
tanza)e dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Capo 
del Dipartimento della protezione civile o suo delegato, 
che la presiede. La convocazione dell’UCC è effettuata 
dal Dipartimento della protezione civile su richiesta di 
una o più Regioni interessate, o su decisione del Dipar-
timento stesso. La sede dell’UCC è stabilita in funzione 
dello scenario di evento atteso o/e in atto e le ulteriori 
modalità di funzionamento verranno stabilite ed appro-
vate nella riunione di insediamento. Ciascuna Regione, 
d’intesa con il Dipartimento della protezione civile, in-
dividua preliminarmente le strutture idonee ad ospitare 
l’UCC tenuto conto dei possibili scenari di piena. 

 L’UCC coordina e assume decisioni sulle possibili 
azioni, da attuare sulla base degli scenari di evoluzione 
dell’evento previsti sul bacino, necessarie a fronteggiare 
e, se possibile, ridurre gli effetti determinati dall’evento 
di piena, ai fi ni di protezione civile. Nel caso in cui emer-
gano in seno all’Unità pareri tra loro discordanti, il Capo 
del Dipartimento della protezione civile, espletato ogni 
possibile tentativo per individuare, in tempo reale con 
l’evolversi dell’evento, una condivisa sintesi operativa, 
eserciterà le funzioni di sussidiarietà e/o i poteri sostitu-
tivi dello Stato. 

 L’AIPO esercita le funzioni di Segreteria tecnica 
dell’UCC ed a tal fi ne si dota della necessaria struttura 
tecnica defi nendone il funzionamento e le modalità ope-
rative anche ai fi ni di svolgere la funzione di centro previ-
sionale per l’asta principale del fi ume Po. 

 Al fi ne di garantire il supporto alle decisioni dell’UCC, 
la Segreteria Tecnica mantiene continui contatti con i 
Centri regionali di coordinamento tecnico idraulico e 
con il Centro Funzionale Centrale del Dipartimento della 
protezione civile, acquisendo le informazioni in possesso 
dei Centri Funzionali Decentrati, degli enti pubblici re-
golatori dei Grandi Laghi naturali, dei gestori dei presidi 
territoriali idraulici e degli invasi, dell’Autorità di Bacino 
del fi ume Po e della Direzione generale per le dighe e 
le infrastrutture idriche ed elettriche del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 I gestori delle «grandi dighe» sono tenuti a trasmette-
re in tempo reale i dati idrologico-idraulici degli invasi 
anche direttamente alla predetta Direzione generale per 
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le dighe e le infrastrutture idriche ed elettriche del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti per l’acquisizione 
al sistema di monitoraggio per la sicurezza idraulica di 
competenza della medesima. 

 Per gli eventi che coinvolgono più Regioni o l’intero 
bacino, le informazioni ai media vengono fornite esclusi-
vamente tramite opportuni comunicati stampa dall’Unità 
di Comando e Controllo. 

 In caso di evoluzione dell’evento tale da richiede-
re il coinvolgimento delle strutture operative ai sensi 
dell’art. 3 del decreto-legge 4 novembre 2002, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2002, n. 286, 
ovvero di dichiarazione di stato di emergenza ai sensi 
dell’art. 5, della legge n. 225/92 e s.m.i., viene istituita la 
Di.Coma.C. secondo quanto previsto dalla Direttiva del 
3 dicembre 2008 concernente «Indirizzi operativi per la 
gestione delle emergenze». Al fi ne di garantire la conti-
nuità delle attività di supporto tecnico per la defi nizione 
degli scenari di rischio, la Segreteria Tecnica dell’UCC 
continua ad operare nell’ambito della Funzione Tecnica 
di valutazione della Di.Coma.C. stessa. 
  5. Modello previsionale per l’asta principale del Fiume 

Po.  
 La sede di Parma dell’AIPo, svolge le funzioni di cen-

tro previsionale per l’asta principale del fi ume Po, coor-
dinandosi con i Centri Funzionali Decentrati della Valle 
d’Aosta, del Piemonte, della Lombardia, dell’Emilia Ro-
magna e del Veneto. 

 L’AIPo, con il supporto della struttura di ARPA-SIMC 
di Parma, Centro di Competenza per la modellistica idro-
logica, garantisce il funzionamento del sistema di model-
listica idrologica e idraulica (FEWS   PO)   e l’allineamento 
degli analoghi sistemi di back-up operativi presso le Re-
gioni e presso il Centro Funzionale Centrale del Diparti-
mento della protezione civile. 

 Il Dipartimento della protezione civile, l’AIPo, il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e le Regioni 
interessate assicurano le risorse fi nanziarie per la gestio-
ne e la manutenzione evolutiva dei sistemi modellistici, 
nonché provvedono all’attuazione delle attività previste 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

 Allo scopo di assicurare le attività funzionali, nonché 
gestionali, del sistema di modellistica idraulica, ivi com-
prese quelle di Presidio Territoriale Idraulico (di cui alla 
Dir.P.C.M. 27/02/2004 e s.m.i.), i Centri Funzionali De-
centrati si impegnano a rendere disponibili in tempo reale 
all’AIPo i dati in loro possesso necessari al mantenimento 
in esercizio delle catene operative di modellistica previ-
sionale, attraverso il sistema di scambio informativo dei 
Centri Funzionali. 

 Nel caso che le condizioni meteo di una o più Regioni 
del bacino evidenzino una situazione tale da determinare 
una criticità a scala di bacino, l’AIPo valuta, in coordi-
namento con i Centri Funzionali Decentrati e con il sup-
porto del Centro di competenza per la modellistica idro-
logica e idraulica, gli scenari d’evento di piena attesi e/o 

in atto per l’asta principale del fi ume Po e si esprime sui 
livelli idrometrici previsti e sui conseguenti livelli di cri-
ticità, anche sulla base delle soglie idrometriche defi nite 
in accordo con i Centri Funzionali Decentrati, relative a 
sezioni di riferimento e correlate ai livelli di guardia del 
Servizio di piena. 

 Tali valutazioni vengono espresse in un «Bollettino 
di previsione di criticità idrometrica sul bacino del Po» 
emesso da AIPo entro le ore 13.00, con il concorso di 
tutti i Centri Funzionali Decentrati, per tutta la dura-
ta dell’evento, in cui sono riportate le previsioni meteo 
sinottiche sull’intero bacino elaborate dal Settore meteo 
del Centro Funzionale Centrale del Dipartimento della 
protezione civile e, per ciascuna sezione di riferimento 
sull’asta di Po, il livello di criticità, nonché, lo scenario 
d’evento atteso per le successive 48 ore. In corso d’even-
to, a seguito del superamento previsto o osservato dei li-
velli di criticità nell’asta di Po, potranno essere emessi 
ulteriori aggiornamenti del bollettino. 

 L’AIPo trasmette i Bollettini così predisposti ai respon-
sabili dei Centri Funzionali Decentrati e del Centro Fun-
zionale Centrale. 

 Le Regioni, ricevuto il Bollettino, procedono, alle va-
lutazioni e alle dichiarazioni dei livelli di criticità sulle 
proprie zone di allerta e alle conseguenti dichiarazioni sui 
livelli di allerta al fi ne dell’attivazione del sistema di pro-
tezione civile, secondo modalità e procedure di cui alla 
Dir.P.C.M. 27/02/2004 s.m.i. e specifi che disposizioni 
regionali. 
  6. Piani di laminazione.  

 Al fi ne di assicurare la possibile laminazione dell’even-
to di piena, atteso o in atto, presso l’Autorità di bacino 
del fi ume Po, è istituito un Tavolo tecnico con il compito 
di valutare attraverso studi specifi ci, entro due anni dalla 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del presente atto, 
l’infl uenza che possono esercitare i volumi accumulabili 
negli invasi regolati dalle dighe, ubicate nei territori delle 
Regioni indicate al primo capoverso del punto 5 della pre-
sente direttiva, sulla formazione e propagazione dell’onda 
di piena a valle. A tale Tavolo tecnico partecipano oltre al 
rappresentante della stessa Autorità di bacino, rappresen-
tanti del Dipartimento della protezione civile, dei Centri 
Funzionali Decentrati, della Direzione generale per le di-
ghe e le infrastrutture idriche ed elettriche del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, dell’AIPo, degli enti 
pubblici regolatori dei Grandi Laghi naturali, e dei gesto-
ri degli invasi, nonché di tutti gli altri presidi territoriali 
idraulici e le strutture regionali interessate. 

 In base ai risultati di tali valutazioni ed alle condizioni 
di esercizio delle singole dighe, devono essere poi indivi-
duati quegli invasi che potrebbero essere effettivamente 
funzionali alla laminazione delle piene e quindi ad una 
riduzione del rischio idraulico a valle degli invasi stessi. 

 Per detti invasi le Regioni, con il concorso dei Centri 
Funzionali Decentrati, della Direzione generale per le di-
ghe e le infrastrutture idriche ed elettriche del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti, dell’Autorità di Bacino, 
d’intesa con i gestori degli invasi e sotto il coordinamento 
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del Dipartimento della protezione civile, devono predi-
sporre ed approvare un Piano di laminazione secondo le 
procedure di cui alla Dir.P.C.M. 27/02/2004. 

 Al fi ne di assicurare la massima laminazione dell’even-
to di piena, l’UCC, sulla base degli scenari attesi ed at-
traverso il concorso tecnico dell’AIPo, in qualità di Se-
greteria Tecnica e sede del Centro previsionale dell’asta 
principale del fi ume Po, valuta l’opportunità di attivare 
l’invaso delle aree golenali chiuse e, se del caso, ne dà 
tempestiva comunicazione ai Centri regionali di coor-
dinamento tecnico idraulico ed agli Uffi ci Territoriali di 
Governo interessati. 
  7. Modifi che alla direttiva del Presidente del Consiglio 

dei Ministri 27 febbraio 2004 e successive modifi cazio-
ni ed integrazioni.  
  L’ottavo capoverso ed i successivi di cui al paragrafo 

della Direttiva del 27 febbraio 2004, inerente «L’unità di 
comando e controllo» sono sostituiti dai seguenti:  

 «Le manovre previste dal documento di protezione ci-
vile e/o dal piano di laminazione, salvo quanto diversa-
mente disposto da quest’ultimo, potranno essere diretta-
mente eseguite dal gestore dell’invaso, dopo averne data 
comunicazione ai gestori del presidio territoriale idrau-
lico, ai CFD interessati, all’Uffi cio tecnico per le dighe 
competente per territorio della Direzione generale per le 
dighe le infrastrutture idriche ed elettriche del Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti, alla Unità di Comando 
e Controllo ed all’Uffi cio Territoriale di Governo di riferi-
mento, che, presone atto, informerà gli Uffi ci Territoriali 
di Governo dei territori di valle potenzialmente interessati 
dalla prevista onda di piena e vigilerà, se del caso, sulla 
attivazione dei piani di emergenza a valle della diga stes-
sa, anche interagendo con l’autorità preposta al governo 
del piano d’emergenza provinciale/regionale e ne darà 
comunicazione al Dipartimento della protezione civile ed 
alla Regione interessata. 

 Nel caso in cui una delle Amministrazioni che concor-
rono al governo delle piene o il gestore, anche ai fi ni di 
salvaguardare l’opera, le popolazioni ed i beni a valle del-
la diga, proponga di operare una manovra in difformità o 
modifi ca a quanto rappresentato nel documento di prote-
zione civile e/o nel piano di laminazione, dovrà darne co-
municazione immediata all’Unità di comando e controllo. 

 L’Unità di Comando e Controllo, valutata in tempo re-
ale la legittimità e/o la sostenibilità della proposta con i 
gestori del presidio territoriale idraulico, l’Uffi cio tecnico 
per le dighe competente per territorio della Direzione ge-
nerale per le dighe le infrastrutture idriche ed elettriche 
del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, i CFD 
interessati, l’Autorità di Bacino e con il gestore stesso, 
trasmetterà il suo consenso al gestore. Il gestore eseguirà 
la manovra approvata dopo averne data comunicazione ai 
gestori del presidio territoriale idraulico, ai CFD interes-
sati, all’Uffi cio tecnico per le dighe competente per terri-
torio della Direzione generale per le dighe le infrastruttu-
re idriche ed elettriche del Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti, alla Unità di Comando e Controllo ed 
all’Uffi cio Territoriale di Governo di riferimento, che, 

presone atto, informerà gli Uffi ci Territoriali di Gover-
no dei territori di valle potenzialmente interessati dalla 
prevista onda di piena e vigilerà, se del caso, sulla atti-
vazione dei piani di emergenza a valle della diga stessa, 
anche interagendo con l’autorità preposta al governo del 
piano d’emergenza provinciale/regionale e ne darà comu-
nicazione al Dipartimento della protezione civile ed alla 
Regione interessata. 

 Nel caso l’UCC dissenta dalla proposta fatta, concerte-
rà una nuova proposta con il gestore stesso e con i gestori 
del presidio territoriale idraulico, l’Uffi cio tecnico per le 
dighe competente per territorio della Direzione genera-
le per le dighe le infrastrutture idriche ed elettriche del 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, i CFD inte-
ressati, l’Autorità di Bacino sino a quando, pervenuta ad 
un giudizio favorevole, anche in questo caso trasmetterà 
il proprio consenso al gestore. Il gestore eseguirà la ma-
novra approvata dopo averne data comunicazione ai ge-
stori del presidio territoriale idraulico, ai CFD interessati, 
all’Uffi cio tecnico per le dighe competente per territorio 
della Direzione generale per le dighe le infrastrutture idri-
che ed elettriche del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti, alla Unità di Comando e Controllo ed all’Uf-
fi cio Territoriale di Governo di riferimento, che, presone 
atto, informerà gli Uffi ci Territoriali di Governo dei terri-
tori di valle potenzialmente interessati dalla prevista onda 
di piena e vigilerà, se del caso, sulla attivazione dei piani 
di emergenza a valle della diga stessa, anche interagendo 
con l’autorità preposta al governo del piano d’emergenza 
provinciale/regionale e ne darà comunicazione al Diparti-
mento della protezione civile ed alla Regione interessata.» 
  8. Disposizioni fi nali.  

 Il Capo del Dipartimento della protezione civile rivol-
gerà, secondo quanto disposto dal comma 5, dell’art. 5 
del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, 
le indicazioni necessarie al raggiungimento delle fi nalità 
di coordinamento, relative alle procedure da attivare per 
l’attuazione della presente Direttiva. 

 Per le Provincie Autonome di Trento e Bolzano e per la 
Regione autonoma Valle d’Aosta sono fatte salve le com-
petenze riconosciute dai relativi Statuti speciali (D.P.R. 
del 31 agosto 1972, n. 670 e s.m.i. e L. Cost. 26 febbraio 
1948, n. 4) e dalle relative norme di attuazione. 

 Dall’attuazione della presente Direttiva non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanzia pubblica. 
Ai membri delle strutture politico-istituzionali, tecniche 
e di segreteria previste dalla presente Direttiva non spetta 
alcun compenso, né rimborso spese. 

 Roma, 8 febbraio 2013 

 Il Presidente: MONTI   
  Registrato alla Corte dei conti l’8 aprile 2013

Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 3, foglio n. 176

  13A03744
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 9 aprile 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di San Calogero e no-
mina della commissione straordinaria.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nel comune di San Calogero (Vibo Va-
lentia) gli organi elettivi sono stati rinnovati nelle consul-
tazioni amministrative del 13 e 14 aprile 2008; 

 Considerato che, dall’esito di approfonditi accertamen-
ti, sono emersi collegamenti diretti ed indiretti tra compo-
nenti del consesso e la criminalità organizzata locale che 
hanno compromesso il buon andamento e l’imparzialità 
dell’amministrazione comunale; 

 Rilevato, altresì, che la permeabilità dell’ente ai con-
dizionamenti esterni della criminalità organizzata ha ar-
recato grave pregiudizio per gli interessi della collettività 
e ha determinato la perdita di credibilità dell’istituzione 
locale; 

 Ritenuto che, al fi ne di porre rimedio alla situazione 
di grave inquinamento e deterioramento dell’amministra-
zione comunale, si rende necessario far luogo allo sciogli-
mento degli organi ordinari del comune di San Calogero, 
per rimuovere gli effetti pregiudizievoli per l’interesse 
pubblico ed assicurare il risanamento dell’ente locale; 

 Visto l’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 27 marzo 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di San Calogero (Vibo Valentia) 
è sciolto per la durata di diciotto mesi.   

  Art. 2.

      La gestione del comune di San Calogero (Vibo Valen-
tia) è affi data alla commissione straordinaria composta da:  

 - dr. Andrea Cantadori - viceprefetto; 

 - dr. Alberto Monno - viceprefetto aggiunto; 

 - dr. Antonio Corvo - funzionario economico 
fi nanziario.   

  Art. 3.

     La commissione straordinaria per la gestione dell’ente 
esercita, fi no all’insediamento degli organi ordinari a nor-
ma di legge, le attribuzioni spettanti al consiglio comuna-

le, alla giunta ed al sindaco nonché ogni altro potere ed 
incarico connesso alle medesime cariche. 

 Dato a Roma, addì 9 aprile 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 aprile 2013
Interno, registro n. 2, foglio n. 298

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel comune di San Calogero (Vibo Valentia) sono state riscontra-
te forme di ingerenza da parte della criminalità organizzata che hanno 
compromesso la libera determinazione e l’imparzialità degli organi elet-
ti nelle consultazioni amministrative del 13 e 14 aprile 2008, nonché il 
buon andamento dell’amministrazione ed il funzionamento dei servizi, 
con grave pregiudizio per lo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 A seguito di alcune segnalazioni su presunte irregolarità riguardan-
ti l’attività dell’ente è stata avviata un’attività di attento monitoraggio 
sull’amministrazione del comune, dalla quale emergeva, da un lato, che 
alcuni componenti dell’amministrazione avevano assidui rapporti di 
frequentazione con esponenti della criminalità organizzata e, dall’altro, 
che l’attività svolta dall’ente locale era caratterizzata da criticità tanto 
da rendere necessario l’avvio della procedura di accesso presso l’en-
te, al fi ne di verifi care la sussistenza di forme di condizionamento e di 
infi ltrazione delle locali consorterie nei confronti dell’amministrazione 
comunale. 

 Il prefetto di Vibo Valentia, pertanto, con decreto del 6 settembre 
2012, successivamente prorogato, ha disposto l’accesso presso il sud-
detto comune ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto-legge 6 settem-
bre 1982, n. 629, convertito con modifi cazioni dalla legge 12 ottobre 
1982, n. 726, per gli accertamenti di rito. 

 All’esito degli accertamenti effettuati, la commissione incaricata 
dell’accesso ha depositato le proprie conclusioni, sui cui contenuti il 
prefetto di Vibo Valentia, sentito il Comitato provinciale per l’ordine 
e la sicurezza pubblica integrato con la partecipazione del Procuratore 
Distrettuale Antimafi a di Catanzaro e del Procuratore della Repubbli-
ca di Vibo Valentia, ed acquisito il parere favorevole dei partecipanti, 
ha redatto l’allegata relazione in data 24 gennaio 2013, che costituisce 
parte integrante della presente proposta, in cui si dà atto della sussi-
stenza dei presupposti per l’applicazione della misura di rigore prevista 
dall’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per aver 
riscontrato concreti, univoci e rilevanti elementi su collegamenti diretti 
ed indiretti degli amministratori dell’ente con la criminalità organizzata 
locale e su forme di condizionamento degli stessi. 

 È un dato incontrovertibile che la criminalità organizzata esercita 
una notevole infl uenza nei territori calabresi per il perseguimento delle 
proprie fi nalità illecite, interferendo, per il tramite di frequentazioni con 
le strutture politiche e burocratiche, nell’attività degli enti locali, aggra-
vandone le condizioni spesso già precarie. 

 Il fenomeno reca non solo pregiudizio per gli interessi della col-
lettività, ma costituisce un ostacolo allo sviluppo sociale in quanto la 
criminalità organizzata assume il controllo di importanti fasce di attività 
economica ed imprenditoriale. 

 I lavori svolti dalla commissione d’indagine hanno preso in esame, 
oltre all’intero andamento gestionale dell’amministrazione comunale, la 
cornice criminale ed il contesto ambientale ove si colloca l’ente locale, 
con particolare riguardo al profi lo del sindaco, di altri amministratori e 
di alcuni dipendenti comunali. 

 Per gli stessi sono risultate parentele dirette e collaterali, affi nità e 
contiguità, connivenze ed assidue frequentazioni con soggetti gravati da 
diversi precedenti penali e di polizia. 

 Signifi cativa valenza assume quanto emerso nel corso delle indagi-
ni svolte dai competenti organi circa i rapporti intercorsi tra il sindaco ed 
il congiunto di un pluripregiudicato, elemento cardine di un’organizza-
zione criminale internazionale dedita al traffi co di cocaina, rimasto, nel 
corso del 2011, vittima di un agguato. 

 Sintomatica di anomale cointeressenze è la vicenda legata ad altro 
amministratore dell’attuale compagine, che è legale rappresentante ed 
unico socio di un’impresa che ha effettuato lavori di ristrutturazione di 
un albergo, di proprietà proprio del predetto pluripregiudicato, sottopo-
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sto a sequestro e confi sca nell’ambito di un procedimento penale della 
Direzione Distrettuale Antimafi a di Bologna. 

 Altro amministratore, i cui stretti familiari conviventi sono soggetti 
emergenti della criminalità locale, ha eseguito, unitamente ad uno dei 
predetti congiunti, come titolari di impresa edile, i lavori per la realiz-
zazione di una villa, in altra provincia, di proprietà di altro pluripregiu-
dicato, affi ne del medesimo amministratore. Di recente tale immobile è 
stato oggetto di sequestro da parte della competente Direzione Distret-
tuale Antimafi a. 

 Relativamente all’assetto burocratico rileva la posizione di un di-
pendente, che ricopre l’incarico di responsabile dell’area tecnica, perso-
naggio chiave all’interno del comune di San Calogero in quanto proprio 
nel settore di competenza del predetto sono stati individuati i maggiori 
elementi indicativi di forme di condizionamento tali da compromettere 
il buon andamento o l’imparzialità dell’amministrazione comunale. 

 Gli accertamenti svolti in sede amministrativa hanno posto in evi-
denza una serie di elementi univocamente riconducibili al condiziona-
mento esercitato dalla locale cosca, nonché un’attività dell’ente svolta 
in una situazione generale caratterizzata da diffusa illegalità. 

 Il disordine organizzativo degli uffi ci, le diffuse irregolarità, l’as-
senza di atti concludenti da parte dei vertici politici idonei a ricondurre 
l’amministrazione nell’alveo della legalità hanno favorito la permeabi-
lità dell’ente all’interferenza malavitosa. 

 La Commissione di indagine ha rilevato criticità in molti settori 
e servizi dell’ente, in particolare ha evidenziato che la gestione della 
“cosa pubblica” è stata condotta in spregio al principio di trasparenza e 
delle fondamentali regole amministrative. 

 È proprio in presenza di condizioni di disordine organizzativo, di 
sviamento dell’attività di gestione, di mancanza di rispetto delle pro-
cedure amministrative che risulta più agevole la penetrazione mafi osa: 
l’illegalità fa da schermo all’infi ltrazione delle cosche locali. 

 In tale contesto è necessario che i titolari degli organi dell’ente 
siano in grado di opporsi effi cacemente e di assumere una posizione 
decisa a contrastare quell’attività amministrativa deviata dai suoi canoni 
costitutivi per essere rivolta a soddisfare interessi propri della crimina-
lità organizzata. 

 Tale attività di contrasto non è stata posta in essere dalla compagi-
ne amministrativa eletta nel 2008, che avrebbe dovuto, in quel partico-
lare contesto, porre in essere tutte quelle azioni fi nalizzate al recupero 
della corretta gestione della cosa pubblica. 

 La responsabilità degli amministratori non è limitata all’attività po-
litica; nonostante lo spostamento delle competenze relative alla gestione 
dell’ente, gli organi di vertice politico-amministrativo hanno compiti 
pregnanti di pianifi cazione, di direttive, di impulso, di vigilanza e di 
verifi ca, che impongono l’esigenza di intervenire ed apprestare tutte le 
misure e le risorse necessarie per una effettiva e sostanziale cura dell’in-
teresse pubblico e difesa dalla compromissione derivante da ingerenze 
estranee. 

 Particolari criticità sono state riscontrare negli appalti pubblici, set-
tore nel quale l’attività svolta dalla commissione di indagine ha messo 
in evidenza come la gestione amministrativa sia caratterizzata da diffuse 
irregolarità e gravi inadempienze. Infatti, il ricorso alle procedure di 
affi damento diretto e di somma urgenza risulta, il più delle volte, carente 
nei presupposti e nella motivazione. 

 Emblematica è la vicenda relativa all’asta pubblica per l’affi da-
mento dei lavori di riqualifi cazione e recupero del sistema urbano del 
comune, fi nanziati con fondi della Regione, disposta con determi-
na n. 109 del 24 ottobre 2008. Solo pochi giorni dopo, il responsabi-
le dell’area servizi al territorio revocò la predetta determina, relativa 
all’indizione della gara, con altra determina n. 111 del 3 novembre 2008, 
sul presupposto che i lavori non avrebbero potuto essere rendiconta-
ti alla Regione Calabria nel previsto termine del 30 novembre 2008, 
invocando cosi l’estrema urgenza. Nel contempo formulò istanza alla 
Regione per Ia revoca della pubblicazione del bando di gara e chiese ad 
una sola impresa la disponibilità all’esecuzione immediata dei lavori, 
affi dati poi effettivamente alla stessa, pur in assenza delle condizioni ne-
cessarie dettate dall’urgenza. Quella stessa ditta è stata successivamente 
destinataria di certifi cazione antimafi a cd. “atipica”. 

 Altri lavori sono stati affi dati, sempre con determina fi rmata dal 
responsabile dell’area servizi al territorio, ad una ditta non compresa 
nell’elenco delle ditte di fi ducia deputate ad effettuare lavori in affi -
damento diretto, con elusione di quanto disposto dall’art. 8 del rego-
lamento comunale per l’esecuzione dei lavori in economia, forniture 
di beni e prestazioni di servizi, che prevede la possibilità di ricorrere 
all’affi damento diretto per importi inferiori ad euro 10.000,00. I soci 
della suddetta società sono gravati da precedenti di polizia in relazione 
ai reati di tipo mafi oso e risultano frequentare soggetti appartenenti alle 
cosche locali. Di recente è stata emessa nei confronti della, predetta ditta 
un’informativa antimafi a interdittivi. 

 Anomale cointeressenze sono state riscontrate anche nell’affi da-
mento dei lavori a ditte, imprese individuali e società che presentano 
compagini societarie con persone gravate da pregiudizi penali e di poli-
zia e che, in alcuni casi, hanno legami con esponenti della criminalità or-
ganizzata o risultano destinatarie di certifi cazioni antimafi a interdittive. 

 L’ingiustifi cato ricorso alla somma urgenza, sintomatico di una 
volontà dell’amministrazione di eludere le procedure ad evidenza pub-
blica o comunque concorsuali previste dalla vigente normativa a tutela 
dei principi di trasparenza ed imparzialità, costituisce un elemento si-
gnifi cativo di un’illegittima gestione della cosa pubblica, fi nalizzata a 
favorire gli interessi delle locali consorterie. 

 Molti degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 
del patrimonio comunale risultano assegnati ad una ditta il cui titolare 
ha precedenti penali e frequentazioni con soggetti aventi precedenti di 
polizia. 

 Il pagamento dei relativi lavori è stato effettuato in assenza del 
visto che comprova l’effettiva esecuzione delle opere ed in carenza del 
documento unico di regolarità contributiva. Inoltre, non risulta richiesto 
il codice identifi cativo di gara, che deve essere riportato nei contratti 
avente ad oggetto lavori, forniture e servizi, e riportato il conto corren-
te dedicato: elementi necessari per la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari 
prescritti dalla legge 13 agosto 2010, n. 136, concernente la normativa 
antimafi a. 

 Dagli accertamenti effettuati dalla commissione di indagine è 
emerso in modo chiaro che i lavori in economia affi dati alla ditta in 
questione sono stati affi dati in violazione della normativa vigente in 
materia. 

 Anche per il servizio di gestione e manutenzione della rete idrica 
e fognaria l’affi damento è stato disposto a favore della stessa ditta per 
gli anni 2011 e 2012 in difformità alle norme previste dal decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163 e risulta corrisposto un importo superiore 
a quanto impegnato, quindi privo di copertura fi nanziaria, che ha dato 
origine ad un debito fuori bilancio. 

 La concludenza dei profi li esposti è confermata dalla circostanza 
che il comune si è avvalso costantemente dal 2008 di una ditta, alla qua-
le sono stati corrisposti considerevoli importi, che risulta destinataria di 
informazioni antimafi a interdittive. 

 Signifi cativo della compromissione del regolare funzionamento 
dei servizi è anche la vicenda connessa ad un accordo, relativo alla re-
alizzazione di una fontana pubblica, intercorso tra l’ente ed uno stretto 
congiunto di un amministratore, a sua volta legato da vincoli di parente-
la con un pluripregiudicato. 

 L’assoggettamento dell’amministrazione alle sollecitazioni della 
criminalità organizzata si evince anche in occasione del trasferimento 
temporaneo di un dipendente, congiunta di un pregiudicato, con l’im-
proprio ricorso all’istituto del comando, in assenza dei presupposti nor-
mativi richiesti per tale procedura che ha determinato un aggravio delle 
fi nanze dell’ente. 

 Con riferimento ai contributi elargiti dall’ente, nonostante la pre-
caria situazione fi nanziaria, assumono signifi cativa valenza quelli assi-
curati ad un’associazione sportiva locale, nella cui compagine societaria 
fi gurano elementi di spicco della criminalità locale e lo stesso responsa-
bile dell’area servizi al territorio. 

 La carente azione di governo del territorio, riscontrata in sede di 
accesso, sotto il profi lo urbanistico ed edilizio, denota una amministra-
zione locale timida, debole, soggetta al sistema mafi oso che condiziona 
lo sviluppo sociale ed economico del territorio. La mancata repressione 
dell’abusivismo costituisce l’ambito in cui meglio si può apprezzare il 
pericolo oggettivo di commistione tra i poteri pubblici e gli interessi 
mafi osi. 

 A ciò si aggiunge una defi citaria situazione fi nanziaria dell’ente 
emersa nel corso dell’accesso che ha riscontrato, a partire dall’anno 
2008 sino al 2012, che i bilanci non risultano in equilibrio e sono stati 
redatti in violazione dei principi di integrità, veridicità ed attendibilità. 

 L’insieme dei suesposti elementi è idoneo a suffragare le rilevate 
forme di condizionamento del procedimento di formazione della volon-
tà degli organi comunali, essendo questo caratterizzato da collegamenti 
indizianti la compromissione del buon andamento e dell’imparzialità di 
quella amministrazione comunale a causa delle deviazioni nella condu-
zione di settori cruciali nella gestione dell’ente. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le con-
dizioni per l’adozione del provvedimento di scioglimento del consiglio 
comunale di San Calogero (Vibo Valentia) ai sensi dell’art. 143 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con l’affi damento della gestio-
ne dell’ente locale ad una commissione straordinaria, per rimuovere gli 
effetti delle predette anomalie, anche in virtù degli speciali poteri di cui 
all’art. 145 del medesimo decreto legislativo. 

 In relazione alla presenza ed all’estensione dell’infl uenza crimi-
nale, si rende necessario che la durata della gestione commissariale sia 
determinata in diciotto mesi. 

 Roma, 26 marzo 2013 

  Il Ministro dell’interno   : CANCELLIERI    
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 9 aprile 2013 .

      Proroga dello scioglimento del consiglio comunale di 
Nardodipace.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 12 dicembre 2011, re-
gistrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2011, con il 
quale, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, è stato disposto lo scioglimento del con-
siglio comunale di Nardodipace (Vibo Valentia) per la 
durata di diciotto mesi e la nomina di una commissione 
straordinaria per la provvisoria gestione dell’ente; 

 Constatato che non risulta esaurita l’azione di recupero 
e risanamento complessivo dell’istituzione locale e della 
realtà sociale, ancora segnate dalla malavita organizzata; 

 Ritenuto che le esigenze della collettività locale e la 
tutela degli interessi primari richiedono un ulteriore in-
tervento dello Stato, che assicuri il ripristino dei principi 
democratici e di legalità e restituisca effi cienza e traspa-
renza all’azione amministrativa dell’ente; 

 Visto l’art. 143, comma 10, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 27 marzo 2013; 

  Decreta:  

 La durata dello scioglimento del consiglio comunale 
di Nardodipace (Vibo Valentia), fi ssata in diciotto mesi, é 
prorogata per il periodo di sei mesi. 

 Dato a Roma, addì 9 aprile 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 aprile 2013
Interno, registro n. 2, foglio n. 301

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Nardodipace (Vibo Valentia) è stato sciol-
to con decreto del Presidente della Repubblica in data 12 dicembre 
2011, registrato alla Corte dei conti il 21 dicembre 2011, per la durata 
di mesi diciotto, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, essendo stati riscontrati fenomeni di infi ltrazione e condi-
zionamento da parte della criminalità organizzata. 

 Per effetto dell’avvenuto scioglimento, la gestione dell’ente è stata 
affi data ad una commissione straordinaria che ha perseguito l’obiettivo 
del ripristino della legalità e della corretta gestione delle risorse comu-
nali, pur operando in un ambiente che non si è ancora riscattato dai 
condizionamenti esterni della locale criminalità. 

 Come rilevato dal prefetto di Vibo Valentia con relazione del 
20 febbraio 2013, con la quale è stata chiesta la proroga della gestione 
commissariale, nonostante i positivi risultati conseguiti dall’organo di 
gestione straordinaria, l’avviata azione di riorganizzazione e risanamen-
to dell’ente locale non può ritenersi conclusa. 

 La situazione in atto nel comune e la necessità di completare gli 
interventi di risanamento già avviati sono stati anche oggetto di appro-
fondimento nell’ambito della riunione tecnica di coordinamento delle 
Forze di Polizia, del 19 febbraio 2013, nel corso della quale è stato 
espresso parere favorevole al prosieguo della gestione commissariale. 

 Le azioni intraprese dalla commissione straordinaria sono state 
improntate, sin dalle prime fasi della gestione, alla massima disconti-
nuità rispetto al passato, al fi ne di dare inequivocabili segnali della forte 
presenza dello Stato e per interrompere le diverse forme di ingerenza 
riscontrate nella vita amministrativa dell’ente. 

 L’attenzione della commissione straordinaria si è prioritariamente 
incentrata sulla situazione fi nanziaria dell’ente il cui grave defi cit ha 
reso necessario dichiarare lo stato di dissesto deliberato in data 7 giugno 
2012 per il risanamento dell’ente. 

 La realizzazione di un ordinato sistema di contabilità, ispirato a 
principi di trasparenza e corretta gestione ed al rafforzamento delle con-
nesse attività fi nalizzate alla riduzione dell’evasione tributaria, compor-
ta considerevoli benefi ci per l’attività amministrativa, garantisce i servi-
zi essenziali in favore della comunità amministrata, costituendo altresì 
un deterrente per la reiterazione di comportamenti morosi. 

 L’attività dell’organo straordinario ha inciso sugli ambiti ove era 
più evidente la penetrazione malavitosa, attraverso l’approfondimento 
delle diverse situazioni di criticità riscontrate in sede di accesso ispetti-
vo e in relazione alle quali sono stati effettuati interventi mirati al rias-
setto delle strutture amministrative. 

 Particolare attenzione è stata dedicata al settore degli appalti di 
lavori pubblici e di forniture, ove tradizionalmente si concentrano gli 
interessi della ‘ndrangheta, con l’adozione di misure volte al ripristino 
della legalità. 

 Finalizzati alla tutela dell’ambiente e alla gestione del territorio 
sono gli specifi ci progetti per opere di signifi cativo impatto sociale che, 
se interamente realizzate, favoriranno il recupero della credibilità nelle 
istituzioni. 

 Tra le iniziative poste in essere vengono segnalate quelle volte ad 
una corretta gestione del ciclo dei rifi uti, concernenti l’avvio della rac-
colta differenziata porta a porta, la bonifi ca di un’area di prima raccolta 
dei rifi uti solidi urbani, l’adeguamento e riattamento del sistema fogna-
rio e depurativo del territorio comunale. 

 È, inoltre, in corso di avanzata realizzazione un impianto fotovol-
taico, posizionato in una frazione del comune, che consentirà una consi-
stente produzione di energia elettrica. 

 La rilevanza economica di tali programmi, che può certamente su-
scitare l’attenzione delle organizzazioni criminali, rende necessario che 
le relative procedure siano portate a compimento dallo stesso organo 
straordinario che le ha già avviate, in modo da impedire che indebite 
pressioni, condizionamenti o forme di ostruzionismo possano ostaco-
larne il buon esito. 

 Per quanto attiene il futuro assetto del territorio è in corso di de-
fi nizione la procedura concernente il Piano strutturale associato da re-
alizzarsi unitamente ad altro comune della provincia; detto strumento 
urbanistico è volto a tutelare l’integrità ambientale e l’identità culturale 
dei territori, al fi ne di sottrarli a possibili speculazioni da parte di orga-
nizzazioni mafi ose. 

 Sono in corso di completamento i lavori per la costruzione dell’asi-
lo nido, la cui realizzazione è stata resa possibile a seguito di un ap-
posito fi nanziamento regionale, nonchè quelli concernenti una struttura 
sportiva che sarà realizzata, anche in questo caso, attraverso l’interven-
to del Gruppo azione locale con un fi nanziamento disposto con fondi 
ministeriali. 

 Positivi rifl essi sul decoro urbano conseguiranno dal completa-
mento dei lavori per la riqualifi cazione e la valorizzazione dell’ex ca-
serma del Corpo Forestale dello Stato. Tale progetto, anche in questo 
caso reso possibile con il ricorso ad un fi nanziamento regionale, prevede 
una ristrutturazione della suddetta caserma ed una nuova destinazione 
funzionale, connessa ad un progetto telematico. 

 Congiuntamente ai sopra decritti interventi è intendimento della 
commissione straordinaria portare a compimento l’assegnazione delle 
unità abitative, costruite a seguito degli eventi alluvionali degli anni 
‘50 e ‘70, da destinare alle famiglie del comune prive di abitazione. 
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Tale procedura, sulla quale si erano concentrati gli interessi di ambien-
ti controindicati, ha rappresentato uno degli elementi che hanno reso 
necessario l’adozione del provvedimento di scioglimento del consiglio 
comunale di Nardodipace. 

 Il perfezionamento di tutti gli interventi strutturali intrapresi nel 
campo della riqualifi cazione del territorio, delle opere pubbliche e dei 
servizi, richiede di essere proseguito dall’organo di gestione straordi-
naria per assicurare la dovuta trasparenza e imparzialità ed evitare il 
riprodursi di tentativi di interferenza da parte della locale criminalità, i 
cui segnali di attività sono tuttora presenti sul territorio. 

 La relazione dell’organo di gestione straordinaria ha messo in evi-
denza che sono ancora fortemente radicate le consorterie criminali che 
non intendono recedere dall’esercitare ingerenze attraverso uno stretto 
e costante controllo su quel territorio, come attestato anche da recenti 
operazioni delle Forze di Polizia. 

 Preoccupanti segnali di interferenze della criminalità provengono 
dal settore del commercio del legname connesso allo sfruttamento dei 
lotti boschivi, che da sempre rappresenta una delle principali fonti eco-
nomiche del territorio e dell’amministrazione comunale. 

 Infatti, una recente operazione condotta dalla Direzione Distrettua-
le Antimafi a di Reggio Calabria ha posto in rilievo lo stretto legame e i 
rapporti tra le diverse consorterie, presenti nel territorio del comune di 
Nardodipace e in quello di altri comuni limitrofi , che intervengono attra-
verso società costituite dai citati gruppi criminali allo scopo di operare 
in regime di monopolio nel settore del legname e con il fi ne di eludere 
le leggi in materia di prevenzione patrimoniale. 

 Si impone, pertanto, la necessità di tenere alto il livello di 
attenzione. 

 Per i motivi descritti risulta necessario che la commissione dispon-
ga di un maggior lasso di tempo per completare le attività in corso e per 
perseguire una maggiore qualità ed effi cacia dell’azione amministrativa, 
essendo ancora concreto il rischio di ingerenze della criminalità orga-
nizzata e ciò è suffi ciente per la richiesta di proroga, stante le comples-
sità delle azioni di bonifi ca intraprese dalla commissione. 

 Ritengo pertanto che, sulla base di tali elementi, ricorrano le condi-
zioni per l’applicazione del provvedimento di proroga della durata dello 
scioglimento del consiglio comunale di Nardodipace (Vibo Valentia), 
per il periodo di sei mesi, ai sensi dell’art. 143, comma 10, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Roma, 25 marzo 2013 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A03559

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 15 aprile 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Chignolo d’Isola e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Chignolo d’Isola (Bergamo); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
27 febbraio 2013, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Chignolo d’Isola (Bergamo) 
è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Letterio Porto è nominato commissario straor-
dinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 15 aprile 2013 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Chignolo d’Isola (Bergamo) è stato rin-
novato a seguito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, 
con contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Pierluigi 
Marra. 

 Il citato amministratore, in data 27 febbraio 2013, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Ber-
gamo ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 20 marzo 2013, la 
sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Chignolo d’Isola (Bergamo) ed alla nomina del commissario per la 
provvisoria gestione del comune nella persona del dottor Letterio Porto. 

 Roma, 10 aprile 2013 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A03653
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 15 aprile 2013 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Castiglion Fiboc-
chi e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Castiglion Fibocchi (Arezzo); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati contem-
poraneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da cinque 
consiglieri su nove assegnati al comune, a seguito delle 
quali non può essere assicurato il normale funzionamento 
degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Castiglion Fibocchi (Arezzo) 

è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Lorenzo Abbamondi è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 15 aprile 2013 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Castiglion Fibocchi (Arezzo), rinnovato 
nelle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011 e composto dal 
sindaco e da nove consiglieri, si è venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da cinque componenti 
del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la metà dei 
consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al protocollo 
dell’ente in data 19 marzo 2013, hanno determinato l’ipotesi dissoluto-
ria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , 
n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Arezzo ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provve-
dimento del 21 marzo 2013, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Castiglion Fibocchi (Arezzo) ed alla nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune nella persona del dottor Lorenzo 
Abbamondi. 

 Roma, 10 aprile 2013 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A03654

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 18 aprile 2013 .

      Nomina del commissario straordinario della provincia di 
Benevento.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che gli organi elettivi della provincia di 
Benevento, rinnovati nelle consultazioni amministrati-
ve del 13 e 14 aprile 2008, sono stati proclamati eletti il 
19 aprile 2008; 

 Visto l’art. 23 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214 che ha dettato una nuova disciplina 
delle funzioni della provincia e della composizione degli 
organi, rinviando ad una successiva legge statale l’indivi-
duazione delle modalità di elezione; 

 Visto l’art. 1, comma 115, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 che ha fi ssato al 31 dicembre 2013 il termine 
per l’emanazione della predetta legge statale sull’elezio-
ne degli organi provinciali, prevedendo, per le province in 
cui si verifi chi la scadenza naturale del mandato, la nomi-
na di un commissario straordinario, ai sensi dell’art. 141 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per la 
provvisoria gestione dell’ente fi no al 31 dicembre 2013; 

 Considerato che è stato espressamente previsto da al-
cuni ordini del giorno presentati alla Camera ed accolti 
dal Governo che, nelle more dell’emanazione della pre-
detta legge sulle modalità di elezione dei nuovi organi 
provinciali, venga assicurata la continuità nella gestione 
delle amministrazioni interessate, attraverso la nomina di 
un commissario straordinario da individuarsi nella stessa 
fi gura dell’organo di vertice dell’ente; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 



—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9726-4-2013

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il sig. Aniello Cimitile, già presidente della provincia 

di Benevento, è nominato, a decorrere dal 20 aprile 2013, 
commissario straordinario per la provvisoria gestione 
dell’ente fi no all’elezione dei nuovi organi provinciali, a 
norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio provinciale, alla giunta ed al presidente. 

 Dato a Roma, addì 18 aprile 2013 

 NAPOLITANO 

  CANCELLIERI,    Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il presidente della provincia di Benevento ed il consiglio provin-
ciale, composto da 24 consiglieri, proclamati eletti il 19 aprile 2008 a 
seguito delle consultazioni elettorali 13 e 14 aprile 2008, sono al termi-
ne del proprio mandato per intervenuta scadenza naturale. 

 Il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel ridefi nire il ruolo 
delle province cui ha demandato esclusivamente funzioni di indirizzo 
politico e coordinamento delle attività dei comuni, ha individuato nel 
consiglio provinciale e nel presidente gli organi di governo dell’ente, 
rinviando alla legge dello Stato la disciplina relativa alle modalità di 
elezione degli stessi. 

 Nelle more dell’adozione della predetta legge, l’art. 1, comma 115, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228 ha disposto l’applicazione, sino al 
31 dicembre 2013, dell’art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 alle province in cui si verifi chi, in una data compresa tra il 5 no-
vembre 2012 e il 31 dicembre 2013, la scadenza naturale del mandato 
degli organi elettivi. 

 Con decreto ministeriale del 19 marzo 2013 è stata fi ssata, per i 
giorni 26 e 27 maggio 2013, la data delle consultazioni amministrati-
ve che, in applicazione delle richiamate disposizioni, non riguardano le 
province i cui organi devono essere rinnovati entro il 31 dicembre 2013, 
tra le quali rientra Benevento. 

 Al fi ne di assicurare il normale funzionamento del suddetto ente 
fi no alla elezione dei nuovi organi provinciali si rende, pertanto, neces-
sario disporre, ai sensi del predetto art. 141, la nomina di un commissa-
rio straordinario. 

 Detto commissario può essere individuato nella stessa fi gura 
dell’organo di vertice che ha guidato l’ente fi no alla scadenza del man-
dato, come espressamente richiesto da alcuni ordini del giorno, presen-
tati alla Camera in occasione dei lavori parlamentari per l’emanazione 
della predetta legge 24 dicembre 2012, n. 228, che il governo ha accolto. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V., l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede alla nomina del commissario per la provviso-
ria gestione della provincia di Benevento, nella persona del sig. Aniello 
Cimitile, già presidente dell’ente. 

 La decorrenza della nomina del commissario straordinario è fi s-
sata nel primo giorno successivo alla data di scadenza del mandato del 
presidente. 

 Roma, 17 aprile 2013 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A03745

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 18 aprile 2013 .

      Nomina del commissario straordinario della provincia di 
Massa Carrara.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che gli organi elettivi della provincia di 
Massa Carrara, rinnovati nelle consultazioni amministra-
tive del 13 e 14 aprile 2008, sono stati proclamati eletti il 
29 aprile 2008; 

 Visto l’art. 23 del decreto legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214 che ha dettato una nuova disciplina 
delle funzioni della provincia e della composizione degli 
organi, rinviando ad una successiva legge statale l’indivi-
duazione delle modalità di elezione; 

 Visto l’art. 1, comma 115, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 che ha fi ssato al 31 dicembre 2013 il termine 
per l’emanazione della predetta legge statale sull’elezio-
ne degli organi provinciali, prevedendo, per le province in 
cui si verifi chi la scadenza naturale del mandato, la nomi-
na di un commissario straordinario, ai sensi dell’art. 141 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per la 
provvisoria gestione dell’ente fi no al 31 dicembre 2013; 

 Considerato che è stato espressamente previsto da al-
cuni ordini del giorno presentati alla Camera ed accolti 
dal Governo che, nelle more dell’emanazione della pre-
detta legge sulle modalità di elezione dei nuovi organi 
provinciali, venga assicurata la continuità nella gestione 
delle amministrazioni interessate, attraverso la nomina di 
un commissario straordinario da individuarsi nella stessa 
fi gura dell’organo di vertice dell’ente; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il signor Osvaldo Angeli, già presidente della provincia 
di Massa Carrara, è nominato, a decorrere dal 30 aprile 
2013, commissario straordinario per la provvisoria ge-
stione dell’ente fi no all’elezione dei nuovi organi provin-
ciali, a norma di legge. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio provinciale, alla giunta ed al presidente. 

 Dato a Roma, addì 18 aprile 2013 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il presidente della provincia di Massa Carrara ed il consiglio pro-
vinciale, composto da 24 consiglieri, proclamati eletti il 29 aprile 2008 a 
seguito delle consultazioni elettorali 13 e 14 aprile 2008, sono al termi-
ne del proprio mandato per intervenuta scadenza naturale. 

 Il decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel ridefi nire il ruolo 
delle province cui ha demandato esclusivamente funzioni di indirizzo 
politico e coordinamento delle attività dei comuni, ha individuato nel 
consiglio provinciale e nel presidente gli organi di governo dell’ente, 
rinviando alla legge dello Stato la disciplina relativa alle modalità di 
elezione degli stessi. 

 Nelle more dell’adozione della predetta legge, l’art. 1, comma 115, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228 ha disposto l’applicazione, sino al 

31 dicembre 2013, dell’art. 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 alle province in cui si verifi chi, in una data compresa tra il 5 no-
vembre 2012 e il 31 dicembre 2013, la scadenza naturale del mandato 
degli organi elettivi. 

 Con decreto ministeriale del 19 marzo 2013 è stata fi ssata, per i 
giorni. 26 e 27 maggio 2013, la data delle consultazioni amministrati-
ve che, in applicazione delle richiamate disposizioni, non riguardano le 
province i cui organi devono essere rinnovati entro il 31 dicembre 2013, 
tra le quali rientra Massa Carrara. 

 Al fi ne di assicurare il normale funzionamento del suddetto ente 
fi no alla elezione dei nuovi organi provinciali si rende, pertanto, neces-
sario disporre, ai sensi del predetto art. 141, la nomina di un commissa-
rio straordinario. 

 Detto commissario può essere individuato nella stessa fi gura 
dell’organo di vertice che ha guidato l’ente fi no alla scadenza del man-
dato, come espressamente richiesto da alcuni ordini del giorno, presen-
tati alla Camera in occasione dei lavori parlamentari per l’emanazione 
della predetta legge 24 dicembre 2012, n. 228, che il governo ha accolto. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V., l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione della provincia di Massa Carrara, nella persona del signor 
Osvaldo Angeli, già presidente dell’ente. 

 La decorrenza della nomina del commissario straordinario è fi s-
sata nel primo giorno successivo alla data di scadenza del mandato del 
presidente. 

 Roma, 17 aprile 2013 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  13A03746  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  18 aprile 2013 .

      Aggiornamento dei coeffi cienti per la determinazione del 
valore dei fabbricati di cui all’articolo 5, comma 3, del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, agli effetti dell’im-
posta municipale propria (IMU) dovuta per l’anno 2013.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE FINANZE  

 Visto l’art. 13, del decreto legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, con il quale è stata anticipata l’istitu-
zione in via sperimentale dell’imposta municipale propria 
(IMU) di cui all’art. 8 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23; 

 Visto l’art. 13, comma 3, del decreto legge n. 201 del 
2011, il quale stabilisce che la base imponibile dell’IMU 
è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi 
dell’art. 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 504; 

 Visto l’art. 5, comma 3, del decreto legislativo n. 504 
del 1992, il quale disciplina i criteri di determinazione del 
valore dei fabbricati classifi cabili nel gruppo catastale D, 

non iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e 
distintamente contabilizzati; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Considerato che occorre aggiornare i coeffi cienti in-
dicati nell’art. 5, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 504 del 1992, ai fi ni dell’applicazione dell’IMU dovuta 
per l’anno 2013; 

 Tenuto conto dei dati risultanti all’ISTAT sull’anda-
mento del costo di costruzione di un capannone; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Aggiornamento dei coeffi cienti per i fabbricati a valore 
contabile    

      1. Agli effetti dell’applicazione dell’imposta municipa-
le propria dovuta per l’anno 2013, per la determinazione 
del valore dei fabbricati di cui all’art. 5, comma 3, del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, i coeffi cien-
ti di aggiornamento sono stabiliti nelle seguenti misure:  

 per l’anno 2013 = 1,03; 
 per l’anno 2012 = 1,05; 
 per l’anno 2011 = 1,09; 
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 per l’anno 2010 = 1,11; 
 per l’anno 2009 = 1,12; 
 per l’anno 2008 = 1,16; 
 per l’anno 2007 = 1,20; 
 per l’anno 2006 = 1,23; 
 per l’anno 2005 = 1,27; 
 per l’anno 2004 = 1,34; 
 per l’anno 2003 = 1,39; 
 per l’anno 2002 = 1,44; 
 per l’anno 2001 = 1,47; 
 per l’anno 2000 = 1,52; 
 per l’anno 1999 = 1,54; 
 per l’anno 1998 = 1,57; 
 per l’anno 1997 = 1,61; 
 per l’anno 1996 = 1,66; 
 per l’anno 1995 = 1,71; 
 per l’anno 1994 = 1,76; 
 per l’anno 1993 = 1,79; 
 per l’anno 1992 = 1,81; 
 per l’anno 1991 = 1,85; 
 per l’anno 1990 = 1,94; 
 per l’anno 1989 = 2,02; 
 per l’anno 1988 = 2,11; 
 per l’anno 1987 = 2,29; 
 per l’anno 1986 = 2,46; 
 per l’anno 1985 = 2,64; 
 per l’anno 1984 = 2,81; 
 per l’anno 1983 = 2,99; 
 per l’anno 1982 e anni precedenti = 3,17. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 aprile 2013 

 Il direttore generale: LAPECORELLA   

  13A03655

    DECRETO  22 aprile 2013 .

      Emissione di buoni ordinari del Tesoro a 184 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il regio decreto n. 2440 del 18 novembre 1923, 
concernente disposizioni sull’amministrazione del patri-
monio e sulla contabilità generale dello Stato; 

 Visto l’art. 548 del regolamento per l’amministrazione 
del patrimonio e per la contabilità generale dello Stato, 
approvato con il regio decreto n. 827 del 23 maggio 1924; 

 Visto l’art. 3 della legge n. 20 del 14 gennaio 1994 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo n. 58 del 24 febbraio 1998, 
testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
n. 52 del 6 febbraio 1996; nonché gli articoli 23 e 28 del 
decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 2009, relativi 
agli specialisti in titoli di Stato italiani; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposizio-
ni legislative in materia di debito pubblico, e, in partico-
lare, l’art. 3, ove si prevede che il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze è autorizzato, in ogni anno fi nanziario, ad 
emanare decreti cornice che consentano al Tesoro, fra 
l’altro, di effettuare operazioni di indebitamento sul mer-
cato interno od estero nelle forme di prodotti e strumenti 
fi nanziari a breve, medio e lungo termine, indicandone 
l’ammontare nominale, il tasso di interesse o i criteri per 
la sua determinazione, la durata, l’importo minimo sotto-
scrivibile, il sistema di collocamento ed ogni altra carat-
teristica e modalità; 

 Visto il decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, 
e successive modifi che ed integrazioni, recante riordino 
della disciplina dei redditi di capitale e dei redditi diversi; 

 Visto il decreto ministeriale n. 99912 del 18 dicembre 
2012, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, con il 
quale sono stabiliti gli obiettivi, i limiti e le modalità cui 
il Dipartimento del Tesoro deve attenersi nell’effettuare 
le operazioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo, pre-
vedendo che le operazioni stesse vengano disposte dal di-
rettore generale del Tesoro o, per sua delega, dal direttore 
della Direzione II del Dipartimento medesimo e che, in 
caso di assenza o impedimento di quest’ultimo, le ope-
razioni predette possano essere disposte dal medesimo 
direttore generale del Tesoro, anche in presenza di delega 
continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha de-
legato il direttore della Direzione II del Dipartimento del 
Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.a. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 229, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
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l’anno fi nanziario 2013 e in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Visto l’art. 17 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 2003, n. 398, relativo all’ammissibilità 
del servizio di riproduzione in fac-simile nella partecipa-
zione alle aste dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 12 febbraio 2004 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, recante norme per la 
trasparenza nelle operazioni di collocamento di titoli di 
Stato; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 maggio 2004, che 
disciplina le procedure da adottare in caso di ritardo 
nell’adempimento dell’obbligo di versare contante o titoli 
per incapienza dei conti degli operatori che hanno parte-
cipato alle operazioni di emissione, concambio e riacqui-
sto di titoli di Stato; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei Buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Considerato che, l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 19 aprile 2013 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a euro 51.722 milioni e te-
nuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Pre-

sidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, non-
ché del decreto ministeriale del 18 dicembre 2012, citato 
nelle premesse, e in deroga all’art. 548 del regolamento di 
contabilità generale dello Stato, è disposta per il 30 aprile 
2013 l’emissione dei Buoni ordinari del Tesoro (appres-
so denominati   Bot)   a 184 giorni con scadenza 31 ottobre 
2013, fi no al limite massimo in valore nominale di 8.000 
milioni di euro. 

 Per la presente emissione è possibile effettuare riaper-
ture in tranche. 

 Il termine della procedura di assegnazione, è altresì di-
sposta l’emissione di un collocamento supplementare dei 
Bot di cui al presente decreto, da assegnare agli operatori 
«specialisti in titoli di Stato», individuati ai sensi degli 
articoli 23 e 28 del decreto ministeriale n. 216 del 22 di-
cembre 2009 citato nelle premesse, secondo le modali-
tà specifi cate ai successivi articoli 15 e 16 del presente 
decreto.   

  Art. 2.
      Sono escluse automaticamente dall’asta le richieste 

effettuate a rendimenti inferiori al «rendimento minimo 
accoglibile», determinato in base alle seguenti modalità:  

   a)   nel caso di domanda totale superiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 

che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitu-
iscono la seconda metà dell’importo nominale in emis-
sione; nel caso di domanda totale inferiore all’offerta, si 
determina il rendimento medio ponderato delle richieste 
che, ordinate a partire dal rendimento più basso, costitui-
scono la seconda metà dell’importo domandato; 

   b)   si individua il rendimento minimo accoglibile, 
corrispondente al rendimento medio ponderato di cui al 
punto   a)   decurtato di 25 punti base (1 punto percentuale 
= 100 punti base). 

 In caso di esclusione ai sensi del primo comma del 
presente articolo, il rendimento medio ponderato di ag-
giudicazione si determina sottraendo dalla quantità totale 
offerta dall’emittente una quantità pari a quella esclusa. 
Le richieste escluse sono assegnate ad un rendimento pari 
al maggiore tra il rendimento ottenuto sottraendo 10 punti 
base al rendimento minimo accolto nell’asta e il rendi-
mento minimo accoglibile.   

  Art. 3.
     Sono escluse dall’assegnazione le richieste effettuate 

a rendimenti superiori di oltre 100 punti base rispetto al 
rendimento medio ponderato delle richieste che, ordinate 
partendo dal rendimento più basso, costituiscono la metà 
dell’ammontare complessivo di quelle pervenute. Nel 
caso in cui tale ammontare sia superiore alla tranche of-
ferta, il rendimento medio ponderato viene calcolato sulla 
base dell’importo complessivo delle richieste, ordinate in 
modo crescente rispetto al rendimento e pari alla metà 
della tranche offerta. 

 Sono escluse dal calcolo del rendimento medio ponde-
rato di cui al presente articolo le richieste escluse ai sensi 
dell’art. 2 del presente decreto.   

  Art. 4.
     Espletate le operazioni di asta, con successivo decreto 

vengono indicati il rendimento minimo accoglibile e il 
rendimento massimo accoglibile - derivanti dai mecca-
nismi di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto - e il 
rendimento medio ponderato di aggiudicazione, nonché il 
corrispondente prezzo medio ponderato. 

 In caso di emissioni di tranche successive alla prima, 
il decreto di cui al comma precedente riporterà altresì il 
prezzo medio ponderato determinato ai fi ni fi scali, ai sen-
si dell’art. 17 del presente decreto.   

  Art. 5.
     I Bot sono sottoscritti per un importo minimo di mille 

euro e, ai sensi dell’art. 39 del decreto legislativo n. 213 
del 24 giugno 1998, gli importi sottoscritti sono rappre-
sentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi diritto. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automa-
tica le partite dei Bot sottoscritti in asta da regolare nel 
servizio di compensazione e liquidazione avente a og-
getto strumenti fi nanziari con valuta pari a quella di re-
golamento. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di 
regolare i Bot assegnati, può avvalersi di un altro inter-



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9726-4-2013

mediario da comunicare alla Banca d’Italia, in base alla 
normativa e alle modalità dalla stessa stabilite. 

 Sulla base delle assegnazioni, gli intermediari aggiudi-
catari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti 
con i sottoscrittori.   

  Art. 6.

     In deroga al disposto del sopramenzionato art. 548 del 
regolamento di contabilità generale dello Stato, la durata 
dei Bot può essere espressa in «giorni». 

 Il computo dei giorni ai fi ni della determinazione della 
scadenza decorre dal giorno successivo a quello del rego-
lamento dei Bot.   

  Art. 7.

      Possono partecipare alle aste come operatori i soggetti 
appresso indicati che siano abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento in base all’art. 1, 
comma 5, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
citato nelle premesse:  

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia in base all’art. 13, com-
ma 1, dello stesso decreto legislativo; 

 le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993, senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti al comma 3 
dello stesso art. 16; 

 le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali pre-
via autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa 
con la CONSOB ai sensi del citato art. 16, comma 4; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le im-
prese di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettere   e)   e   g)  , del menzionato decreto legi-
slativo n. 58 del 1998, iscritte all’albo istituito presso la 
CONSOB, come stabilito all’art. 20, comma 1, ovvero 
le imprese di investimento comunitarie di cui all’art. 1, 
comma 1, lettera f, dello stesso decreto, iscritte nell’ap-
posito elenco allegato a detto albo. 

 Alla Banca d’Italia, quale gerente il servizio di teso-
reria provinciale dello Stato, viene affi data l’esecuzione 
delle operazioni. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la rete nazionale interbancaria.   

  Art. 8.

     Le richieste di acquisto da parte degli operatori devono 
essere formulate in termini di rendimento. Tali rendimenti 

sono da considerare lordi ed espressi in regime di capita-
lizzazione semplice riferita all’anno di 360 giorni. 

 Le richieste degli operatori devono essere inviate tra-
mite la rete nazionale interbancaria e devono contenere 
sia l’indicazione dell’importo dei Bot che si intende sot-
toscrivere sia il relativo rendimento. Non sono ammesse 
all’asta richieste senza indicazione del rendimento o che 
presentino un rendimento negativo o nullo. 

 I rendimenti indicati dagli operatori in sede d’asta, 
espressi in termini percentuali, possono variare di un mil-
lesimo di punto percentuale o multiplo di tale cifra. 

 L’importo di ciascuna richiesta non può essere inferio-
re a 1.500.000 euro di capitale nominale. 

 Le richieste di ciascun operatore che indichino un im-
porto che superi, anche come somma complessiva di esse, 
quello offerto dal Tesoro sono prese in considerazione a 
partire da quella con il rendimento più basso e fi no a con-
correnza dell’importo offerto, salvo quanto stabilito agli 
articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 9.
     Le richieste di ogni singolo operatore, da indirizzare 

alla Banca d’Italia, devono essere trasmesse utilizzando 
la rete nazionale interbancaria secondo le modalità tecni-
che stabilite dalla Banca d’Italia medesima. 

 Al fi ne di garantire l’integrità e la riservatezza dei dati 
trasmessi attraverso la rete nazionale interbancaria, sono 
scambiate chiavi bilaterali di autenticazione e crittografi a 
tra operatori e Banca d’Italia. 

 Nell’impossibilità di immettere messaggi in rete a 
causa di malfunzionamento delle apparecchiature, le ri-
chieste di partecipazione all’asta debbono essere invia-
te mediante modulo da trasmettere via telefax, secondo 
quanto previsto dalle convenzioni di cui all’art. 7, ultimo 
comma, del presente decreto.   

  Art. 10.
     Le richieste di acquisto dovranno pervenire alla Banca 

d’Italia entro e non oltre le ore 11 del giorno 26 aprile 
2013. Le richieste non pervenute entro tale termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste sostitutive di quelle corrispondenti 
già pervenute vengono prese in considerazione soltanto 
se giunte entro il termine di cui sopra. 

 Le richieste non possono essere più ritirate dopo il ter-
mine suddetto.   

  Art. 11.
     Le operazioni d’asta vengono eseguite nei locali della 

Banca d’Italia, dopo la scadenza del termine di cui all’ar-
ticolo precedente, in presenza di un rappresentante della 
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Banca medesima e con l’intervento, anche tramite siste-
mi di comunicazione telematica, di un rappresentante del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, che ha funzioni 
di uffi ciale rogante e redige apposito verbale nel quale de-
vono essere evidenziati, per ciascuna tranche, i rendimen-
ti di aggiudicazione e l’ammontare dei relativi interessi, 
determinati dalla differenza tra 100 e i corrispondenti 
prezzi di aggiudicazione.   

  Art. 12.
     Le sezioni di tesoreria dello Stato sono autorizzate a 

contabilizzare l’importo degli interessi in apposito unico 
documento riassuntivo per ciascuna tranche emessa e ri-
lasciano - nello stesso giorno fi ssato per l’emissione dei 
Bot dal presente decreto - quietanze d’entrata per l’im-
porto nominale emesso. 

 La spesa per interessi graverà sul capitolo 2215 (uni-
tà di voto 26.1) dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze dell’esercizio fi -
nanziario 2013.   

  Art. 13.
     L’assegnazione dei Bot è effettuata al rendimento ri-

spettivamente indicato da ciascun operatore partecipante 
all’asta, che può presentare fi no a cinque richieste ciascu-
na a un rendimento diverso.   

  Art. 14.
     L’aggiudicazione dei Bot viene effettuata seguendo 

l’ordine crescente dei rendimenti offerti dagli operatori, 
fi no a concorrenza dell’importo offerto, salvo quanto spe-
cifi cato agli articoli 2 e 3 del presente decreto. 

 Nel caso in cui le richieste formulate al rendimento 
massimo accolto non possano essere totalmente soddi-
sfatte, si procede al riparto pro-quota. 

 Le richieste risultate aggiudicate vengono regola-
te ai prezzi corrispondenti ai rendimenti indicati dagli 
operatori.   

  Art. 15.

     Ultimate le operazioni di assegnazione, ha inizio il 
collocamento supplementare di detti titoli semestrali ri-
servato agli specialisti, di cui all’art. 1, per un importo 
di norma pari al 15% dell’ammontare nominale offerto 
nell’asta ordinaria, determinato con le modalità di cui al 
successivo articolo 16. Tale tranche è riservata agli ope-
ratori «specialisti in titoli di Stato» che hanno partecipato 
all’asta della tranche ordinaria con almeno una richiesta 
effettuata a un rendimento non superiore al rendimento 
massimo accoglibile di cui all’art. 3 del presente decre-
to. Questi possono partecipare al collocamento supple-
mentare inoltrando le domande di sottoscrizione fi no alle 
ore 15,30 del giorno 29 aprile 2013. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare ha luogo al rendimento 
medio ponderato di aggiudicazione dell’asta della tranche 
ordinaria; eventuali richieste formulate ad un rendimento 
diverso vengono aggiudicate al descritto rendimento me-
dio ponderato. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applicabi-
li, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 11. La richiesta di 
ciascuno «specialista» dovrà essere presentata secondo le 
modalità degli articoli 9 e 10 e deve contenere l’indica-
zione dell’importo dei titoli che si intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non può essere inferiore ad 
1.500.000 euro; eventuali richieste di importo inferiore 
non vengono prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non può superare l’intero importo 
offerto nel collocamento supplementare; eventuali richie-
ste di ammontare superiore sono accettate fi no al limi-
te dell’importo offerto nel collocamento supplementare 
stesso. 

 Le richieste di importo non multiplo dell’importo mini-
mo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 16.

      L’importo spettante di diritto a ciascuno specialista nel 
collocamento supplementare è così determinato:  

   a)   per un importo di norma pari al 10% dell’ammon-
tare nominale offerto nell’asta ordinaria, è pari al rapporto 
fra il valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiu-
dicatario nelle ultime tre aste ordinarie dei Bot semestrali, 
ivi compresa quella ordinaria immediatamente preceden-
te alla riapertura stessa, e il totale assegnato nelle mede-
sime aste agli stessi specialisti ammessi a partecipare al 
collocamento supplementare; non concorrono alla deter-
minazione dell’importo spettante a ciascuno specialista 
gli importi assegnati secondo le modalità di cui all’art. 2 
del presente decreto; 

   b)   per un importo ulteriore pari al 5% dell’ammonta-
re nominale offerto nell’asta ordinaria, è attribuito in base 
alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della performance 
relativa agli specialisti medesimi, rilevata trimestralmen-
te sulle sedi di negoziazione all’ingrosso selezionate ai 
sensi dell’art. 23, commi 10, 11, 13 e 14, e dell’art. 28, 
comma 2, del decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 citato nelle premesse; tale valutazione viene comu-
nicata alla Banca d’Italia e agli specialisti stessi. 

 L’importo di cui alla precedente lettera   a)  , di norma 
pari al 10% dell’ammontare nominale offerto nell’asta 
ordinaria, può essere modifi cato dal Tesoro con un co-
municato stampa successivo alla chiusura della procedura 
d’asta ordinaria. 
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 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 

 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento 
supplementare viene effettuato dagli operatori assegna-
tari nello stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati 
nell’asta ordinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del pre-
sente decreto.   

  Art. 17.
     L’ammontare degli interessi derivanti dai Bot è corri-

sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fi ni fi sca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato - espresso 
con arrotondamento al terzo decimale - corrispondente al 
rendimento medio ponderato della prima tranche. 

 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, ai Bot 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizio-
ni di cui al decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifi che ed integrazioni e al decreto legisla-
tivo 21 novembre 1997, n. 461, e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 Il presente decreto verrà inviato all’Uffi cio centrale del 
bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 22 aprile 2013 

 p. Il direttore generale: CANNATA   

  13A03791

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  11 marzo 2013 .

      Ripartizione della quota complessiva di cattura del tonno 
rosso per la campagna di pesca 2013.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, re-
cante misure per il riassetto della normativa in materia 
di pesca e acquacoltura, a norma dell’art. 28 della legge 
4 giugno 2010, n. 96; 

 Visto il decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, re-
cante la modernizzazione del settore pesca e dell’acqua-

coltura, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 7 marzo 
2003, n. 38; 

 Visto il decreto ministeriale 27 luglio 2000, recante la 
determinazione dei criteri di ripartizione delle quote di 
pesca del tonno rosso; 

 Visto il regolamento (UE) n. 500/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 13 giungo 2012, recante 
modifi ca al regolamento (CE) n. 302/2009 concernente 
un piano pluriennale di ricostituzione del tonno rosso 
nell’Atlantico orientale e nel Mediterraneo; 

 Visto il decreto ministeriale 29 novembre 2012, con il 
quale sono stati defi niti i criteri per l’individuazione delle 
unità da autorizzare alla pesca del tonno rosso con il si-
stema «circuizione (PS)», per la campagna di pesca 2013; 

 Considerato che, al termine dei lavori della 18^ ses-
sione straordinaria dell’ICCAT, le Parti Contraenti hanno 
adottato la nuova raccomandazione ICCAT n. 12-03 con 
la quale sono state apportate una serie di modifi che alle 
misure di gestione e conservazione di cui alla precedente 
raccomandazione ICCAT n. 10-04, ivi compreso l’incre-
mento, a partire dalla campagna di pesca 2013, del totale 
ammissibile di cattura (TAC) della specie tonno rosso; 

 Visto il regolamento (UE) n. 40/2013 del Consiglio 
del 21 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   
dell’Unione europea L 23/54 del 25 gennaio 2013 con il 
quale è stato ripartito, tra le fl otte degli Stati Membri, il 
totale ammissibile di cattura (TAC) del tonno rosso asse-
gnato all’Unione europea, per l’annualità 2013, attribuen-
do alla fl otta italiana il massimale di 1.950,42 tonnellate, 
nonché un numero di 12 imbarcazioni autorizzate per la 
pesca con il sistema «circuizione (PS)» ed un numero di 
30 imbarcazioni autorizzate per la pesca con il sistema 
«palangaro (LL)»; 

 Considerato che il suddetto massimale di 1.950,42 
tonnellate risulta aumentato rispetto a quello assegnato 
all’Italia nelle precedenti annualità 2011 e 2012, per un 
totale di 162,51 tonnellate; 

 Considerato che il predetto incremento di quota con-
sente, per la sola campagna 2013, la rimodulazione tra i 
diversi sistemi di pesca - rispetto alla precedente annua-
lità 2012 - delle percentuali di allocazione del richiamato 
contingente complessivo di cattura, nell’ottica di assicu-
rare migliori prospettive di redditività economica, anche 
per la tutela dell’occupazione, fatti salvi, in ogni caso, i 
parametri di sostenibilità, così come individuati dal Co-
mitato Scientifi co dell’ICCAT; 

 Considerata, altresì, la necessità di incrementare, per 
la campagna 2013, il livello del contingente cosiddetto 
indiviso (UNCL), onde assicurare, rispetto alla preceden-
te annualità 2012, una più adeguata ed agevole copertura 
dei quantitativi di tonno rosso oggetto di eventuali catture 
accessorie (by-catch), secondo le modalità di cui alla vi-
gente normativa internazionale e comunitaria; 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9726-4-2013

 Ritenuto opportuno evidenziare che la quota individua-
le minima di cui devono disporre le unità da autorizza-
re alla pesca del tonno rosso con il sistema «circuizione 
(PS)», per l’annualità 2013, non può, in ogni caso, risul-
tare inferiore ai richiamati parametri di sostenibilità eco-
nomica, ambientale e sociale, così come individuati dal 
Comitato Scientifi co dell’ICCAT; 

 Considerato che, sulla base delle comunicazioni pre-
sentate secondo le modalità e nei termini fi ssati dal pre-
detto decreto ministeriale 29 novembre 2012, i predetti 
parametri di sostenibilità economica, ambientale e sociale 
sono stati raggiunti da n. 12 imbarcazioni armate con il 
sistema «circuizione (PS)»; 

 Ritenuto opportuno, pertanto, procedere ad un’ade-
guata ripartizione del totale ammissibile di cattura (TAC) 
attribuito all’Italia con il predetto regolamento (UE) 
n. 40/2013, tra i diversi sistemi di pesca autorizzati, te-
nendo conto del numero di unità autorizzate per ciascuno 
di essi al fi ne di conseguire e mantenere adeguati livelli di 
sostenibilità economica e di redditività; 

 Ritenuto necessario suddividere, anche per la campa-
gna di pesca 2013, il contingente di cattura destinato al 
sistema «palangaro (LL)» in quote individuali di cattura, 
onde scongiurare eventuali eccessi di pesca; 

 Ritenuto necessario determinare, anche per la campa-
gna di pesca 2013, il numero delle tonnare fi sse autoriz-
zate in conformità ai medesimi criteri adottati, nel corso 
delle precedenti annualità 2011 e 2012; 

 Considerata l’opportunità di valorizzare la continuità 
dell’esercizio dell’attività di pesca del tonno rosso, in 
quanto strettamente connesso al principio di tradizionali-
tà alla base del sistema di contingentamento; 

 Considerata l’urgenza di provvedere alla ripartizione 
del contingente complessivo assegnato all’Italia tra di-
versi sistemi di pesca stanti le scadenze fi ssate dalla nor-
mativa comunitaria e la necessità di consentire il formale 
avvio della campagna 2013; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  1. Il contingente complessivo, pari a 1.950,42 tonnel-
late, assegnato dall’Unione Europea all’Italia, per la cam-
pagna di pesca 2013, è ripartito tra i sistemi di pesca come 
segue:  

  

SISTEMA           %     Tonnellate 
Circuizione (PS)            74,406  1.451,23 
Palangaro (LL)            13,587     265,00 
Tonnara fissa (TRAP)            8,460     165,00 
Pesca sportiva/ricreativa (SPOR)       2,051       40,00 
Quota non divisa (UNCL)     1,496       29,19   

 2. Le quote individuali assegnate, per la campagna di 
pesca 2013, a ciascuna delle unità autorizzate alla pesca 
del tonno rosso con il sistema «circuizione (PS)», sono 
indicate nell’allegato A del presente decreto e sono sta-
te calcolate sulla base di quelle inizialmente attribuite 
nel 2012, modifi cate sulla base delle comunicazioni rese 
dagli interessati ai sensi del decreto ministeriale 29 no-
vembre 2012, in premessa citato, nonché in ragione del 
contingente assegnato al sistema in questione di cui al 
precedente comma 1. 

 3. Le quote individuali assegnate, per la campagna di 
pesca 2013, a ciascuna delle unità autorizzate alla pesca 
del tonno rosso con il sistema «palangaro (LL)», sono in-
dicate nell’allegato B del presente decreto e sono state 
calcolate sulla base di quelle attribuite nel 2012, modi-
fi cate in ragione del contingente assegnato al sistema in 
questione di cui al precedente comma 1. 

 4. Sono ammesse a partecipare alla campagna di pesca 
2013 le 3 (tre) tonnare fi sse di cui alla graduatoria in al-
legato C, le cui percentuali di cattura, maturate nel corso 
dell’ultimo triennio (2010-2012), hanno evidenziato va-
lori positivi, per almeno 2 (due) annualità. 

 Le tonnare fi sse posizionate al quarto, quinto e sesto 
posto della predetta graduatoria, qualora i rispettivi titola-
ri ne facciano espressa richiesta alla Direzione Generale 
della Pesca Marittima e dell’Acquacoltura di questo Mi-
nistero, possono essere autorizzate ad operare per fi nalità 
di natura esclusivamente turistica, con l’obbligo di libera-
re, senza ritardo ed alla presenza di personale della locale 
Autorità Marittima (che, quindi, deve essere tempestiva-
mente informata), gli esemplari di tonno rosso che doves-
sero essere «accidentalmente» catturati, relativamente ai 
quali, pertanto, è vietata qualsiasi attività di sfruttamento 
commerciale. Per tale sistema, il contingente di cattura 
rimane indiviso senza attribuzione di quote individuali di 
cattura. 

 5. Il mantenimento dell’iscrizione negli elenchi di cui 
ai precedenti paragrafi  2, 3 e 4 è subordinato al rispetto 
delle vigenti disposizioni internazionali, comunitarie e 
nazionali in materia di pesca del tonno rosso. 

 6. È fatto divieto di sbarcare o trasbordare tonno rosso 
in porti diversi da quelli designati, indicati nell’allegato D 
del presente decreto. 

 Il presente decreto è sottoposto alla registrazione dei 
competenti organi di controllo ed è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 marzo 2013 

 Il Ministro: CATANIA   

  Registrato alla Corte dei conti l’11 aprile 2013
Uffi cio di controllo Atti MISE - MIPAAF, registro n. 3, foglio n. 286
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Allegato B  
 

TONNO ROSSO – CAMPAGNA DI PESCA 2013 

SISTEMA PALANGARO (LL) 

N. Permesso di 
pesca speciale NUMERO UE MATRICOLA NOME QUOTA 2012 

(TONNELLATE) 
QUOTA 2013 

(TONNELLATE) 

ITA01/PAL/2013 ITA000026937 01TP01271 MARIA 27,492        37,043  

ITA02/PAL/2013 ITA000003447 00VM00628 NETTUNO 17,321        23,339  
ITA03/PAL/2013 ITA000019474 05CA00203 SAMPEI 15,752        21,225  

ITA04/PAL/2013 ITA000028046 00PA01358M MARIO LC 14,804        19,947  

ITA05/PAL/2013 ITA000016193 01TP01138 EMANUEL 9,199        12,395  
ITA06/PAL/2013 ITA000016212 01TP01160 DELIA ASSUNTA 8,437        11,368  
ITA07/PAL/2013 ITA000027163 00CT00263M RED FISH 7,835        10,557  
ITA08/PAL/2013 ITA000016118 01TP00961 PRINCIPE RINALDO 7,347           9,900  
ITA09/PAL/2013 ITA000016157 01TP01087 I TREDICI 6,985           9,412  
ITA10/PAL/2013 ITA000016103 01TP00787 ENZA PAOLA 6,850           9,230  

ITA11/PAL/2013 ITA000027130 00CT00283M VITTORIA PRIMA 5,901           7,951  
ITA12/PAL/2013 ITA000016130 01TP01014 LEONARDO PADRE 5,638           7,597  
ITA13/PAL/2013 ITA000016202 01TP01150 NUOVO BIAGIO PADRE 5,630           7,586  
ITA14/PAL/2013 ITA000016161 01TP01092 NUOVA STELLA DEL MARE 5,582           7,521  
ITA15/PAL/2013 ITA000025282 14ME00609 ODISSEA II 5,000           6,737  
ITA16/PAL/2013 ITA000019388 01PS00677 TARTAN 5,237           7,057  
ITA17/PAL/2013 ITA000027451 01TP01267 MARIA MADRE 4,893           6,593  
ITA18/PAL/2013 ITA000018697 01TP01194 ALFIERE 4,427           5,965  

ITA19/PAL/2013 ITA000003354 01TP01265 STELLA DEL MARE II 4,426           5,964  

ITA20/PAL/2013 ITA000025285 01TP01261 MOBY DICK 4,131           5,566  
ITA21/PAL/2013 ITA000018101 01TP01269 DELFINO II 4,034           5,436  
ITA22/PAL/2013 ITA000026829 02CT00424 ESMERALDA 3,280           4,420  
ITA23/PAL/2013 ITA000026885 02CT00425 // 2,408           3,245  
ITA24/PAL/2013 ITA000024600 02CT00413 // 2,390           3,220  
ITA25/PAL/2013 ITA000019847 03CT00509 NETTUNO 2,270           3,059  
ITA26/PAL/2013 ITA000016145 01TP01060 NUOVO SS. ECCIOMO 2,174           2,929  
ITA27/PAL/2013 ITA000018876 03CT00495 CALYPSO 2,125           2,863  
ITA28/PAL/2013 ITA000016198 01TP01145 SARAGO 1,837           2,475  
ITA29/PAL/2013 ITA000025601 01PS00756 SAGITTARIO 1,700           2,291  
ITA30/PAL/2013 ITA000026143 00SA02585 VERGINE DEL ROSARIO 1,565           2,109  



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9726-4-2013

  

A
lle

ga
to

 C
 

TO
N

N
O

 R
O

SS
O

 –
 C

A
M

PA
G

N
A

 D
I P

E
SC

A
 2

01
3 

G
R

A
D

U
A

TO
R

IA
 S

IS
TE

M
A

 T
O

N
N

A
R

A
 F

IS
SA

 (T
R

A
P)

 

N
. P

ro
gr

es
si

vo
 

N
. P

er
m

es
so

 d
i p

es
ca

 sp
ec

ia
le

 
T

IT
O

L
A

R
E

 
ca

tt
ur

e 
(2

01
0)

 
to

nn
el

la
te

 
ca

tt
ur

e 
(2

01
1)

 
to

nn
el

la
te

 
ca

tt
ur

e 
(2

01
2)

 
to

nn
el

la
te

 

00
1 

IT
A

01
/F

IS
/2

01
3 

“C
A

R
LO

FO
R

TE
 T

O
N

N
A

R
E 

P.
I.A

.M
.”

 S
.r.

l. 
16

2 
 

76
 

64
 

00
2 

IT
A

02
/F

IS
/2

01
3 

“T
O

N
N

A
R

A
 S

U
 P

R
A

N
U

 
PO

R
TO

SC
U

SO
” 

S.
r.l

. 
11

8 
89

 
61

 

00
3 

IT
A

03
/F

IS
/2

01
3 

“T
O

N
N

A
R

E 
SU

LC
IT

A
N

E”
 S

.r.
l. 

0,
5 

0 
0,

6 

00
4 

IT
A

04
/F

IS
/2

01
3 

So
c.

 C
oo

p.
 “

LA
 M

A
TT

A
N

ZA
” 

0 
0 

0 

00
5 

IT
A

05
/F

IS
/2

01
3 

“P
ES

C
. A

LL
. T

U
R

.”
 S

oc
. C

oo
p.

 A
.r.

l. 
0 

0 
0 

00
6 

IT
A

06
/F

IS
/2

01
3 

C
oo

p.
 “

PE
SC

A
TO

R
I C

A
M

O
G

LI
” 

S.
c.

r.l
. 

0 
0 

0 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9726-4-2013

  

Allegato D 
 

TONNO ROSSO – CAMPAGNA DI PESCA 2013 
 

ELENCO PORTI DESIGNATI 
 

ACCIAROLI 

AGROPOLI 

ALASSIO 

ALGHERO 

ANCONA 

ARBATAX 

AUGUSTA 

BAGNARA CALABRA 

BARI 

BISCEGLIE 

BORDIGHERA 

BRINDISI 

CAGLIARI 

CALA GONONE 

CALASETTA 

CAMOGLI 

CARLOFORTE 

CASTELLAMMARE DEL GOLFO 

CASTELLAMMARE DI STABIA 

CASTELSARDO 

CASTIGLIONE DELLA PESCAIA 

CATANIA 

CESENATICO 

CETRARO 

CHIOGGIA 

CIVITANOVA MARCHE 

CIVITAVECCHIA 

CORIGLIANO CALABRO 

CROTONE 

FANO 

FAVIGNANA 

GAETA 

GALLIPOLI  

GELA 

GENOVA 

GIOIA TAURO 

GIULIANOVA 

GOLFO ARANCI 

GRADO 

IMPERIA 

LA CALETTA DI SINISCOLA 

LA SPEZIA 

LA MADDALENA 

LAMPEDUSA 

LICATA 

LIVORNO 

LOANO 

MANFREDONIA 

MARINA DI CAMEROTA 

MARSALA 

MESSINA 

MILAZZO 

MOLA DI BARI  

MOLFETTA 

MONOPOLI 

NAPOLI 

OLBIA 

ORISTANO 

ORTONA 

PALERMO 

PANTELLERIA 

PESARO 

PESCARA 

PONZA 

PORTICELLO 

PORTO CESAREO 

PORTO S. GIORGIO 

PORTO SANTO STEFANO 

PORTOFERRAIO 

PORTO EMPEDOCLE 

PORTOPALO DI CAPO PASSERO 

PORTOSCUSO 

PORTO TORRES 

POZZUOLI 

PROCIDA 

RAVENNA 

REGGIO CALABRIA 

RIMINI 

RIPOSTO 

S. BENEDETTO DEL TRONTO 

S. TERESA DI GALLURA 

S. VITO LO CAPO 

SALERNO 

SANREMO 

SANT' ANTIOCO 

SANTA MARGHERITA LIGURE 

SANTA MARIA LA SCALA 

SAPRI 

SAVONA 

SCHIAVONEA 

SCIACCA 

SESTRI LEVANTE 

TARANTO 

TERMINI IMERESE 

TERMOLI 

TERRACINA 

TORRE ANNUNZIATA 

TORRE DEL GRECO 

TRANI 

TRAPANI 

VASTO 

VIAREGGIO 

VIBO VALENTIA MARINA 

VIESTE 

 

  13A03667
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    DECRETO  5 aprile 2013 .

      Iscrizione di una varietà di specie foraggera al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disciplina l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 
che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di per-
mettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1972, pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo all’istituzione dei “Registri obbligatori delle varietà”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione della 
legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 recante: “Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle “norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 14 febbraio 2012, n. 41, concernente il regolamento di riorga-
nizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 2 agosto 2012, registrato alla Corte dei 
Conti, recante individuazione degli Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

 Visto il decreto ministeriale del 31 marzo 1999, con il quale è stata iscritta, nel relativo registro, la varietà di erba 
medica denominata “PR58N57” ; 

 Visto il decreto ministeriale del 11 febbraio 2010, con il quale la medesima varietà è stata successivamente cancellata; 
 Vista la domanda presentata ai fi ni della reiscrizione della varietà nel rispettivo registro nazionale; 
 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamento dei requisiti varietali previsti dalla normativa vigente; 
 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Ai sensi dell’art. 17 del D.P.R. 8 ottobre 1973, n. 1065, la sotto elencata varietà, cancellata con proprio decreto 
ministeriale dal registro delle varietà di specie di piante agrarie per mancata presentazione della domanda di rinnovo, 
è nuovamente iscritta nel registro suddetto fi no alla fi ne del decimo anno civile successivo a quello della reiscrizione 
medesima:  

  

Leguminose foraggere              

Specie Codice SIAN Varietà Responsabile della conservazione in purezza 

Erba medica 5788 PR58N57 
Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agronomici Srl - Italia 

Pioneer Hi-Bred Int. Inc. - USA 
 

   Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 aprile 2013 

 Il direttore generale: CACOPARDI   
  

       AVVERTENZA     :     Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 
1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 38/1998.    

  13A03656
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    DECRETO  5 aprile 2013 .

      Iscrizione di varietà di soia al registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

  Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disciplina l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 
che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di per-
mettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1972, pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo all’istituzione dei “Registri obbligatori delle varietà”; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 recante: “Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle “norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 14 febbraio 2012, n. 41, concernente il regolamento di riorga-
nizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali n. 12081 del 2 agosto 2012, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

 Viste le domande presentate ai fi ni della iscrizione di varietà vegetali nei rispettivi registri nazionali; 
 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamento dei requisiti varietali previsti dalla normativa vigente; 
 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Ai sensi dell’art. 17 del D.P.R. 8 ottobre 1973, n. 1065, sono iscritte nei registri delle varietà dei prodotti sementieri, 
fi no alla fi ne del decimo anno civile successivo a quello della iscrizione medesima, le sotto elencate varietà di specie 
agraria, le cui descrizioni e i risultati delle prove eseguite sono depositati presso questo Ministero:  

  

    Soia 

Codice SIAN Denominazione Responsabile 

14086  ES Salvador Euralis Semences 

14117  ES Aviator Euralis Semences 

   Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 aprile 2013 

 Il direttore generale: CACOPARDI   
  

       AVVERTENZA     :     Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 
1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 38/1998.    

  13A03657
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    DECRETO  5 aprile 2013 .

      Variazione dei responsabili della conservazione in purezza di varietà di girasole iscritte al registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disciplina l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 
che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di per-
mettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo all’istituzione dei “Registri obbligatori delle varietà”; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 recante: ”Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle “norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 14 febbraio 2012, n. 41, concernente il regolamento di riorga-
nizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il Decreto del Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali n. 12081 del 2 agosto 2012, registrato 
alla Corte dei Conti, recante individuazione degli Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

 Visti i propri decreti con i quali sono state iscritte nei relativi registri, ai sensi dell’art. 19 della legge n. 1096/71, 
le varietà di specie agricole indicate nel dispositivo, per le quali sono stati indicati i nominativi dei responsabili della 
conservazione in purezza; 

 Viste le richieste degli interessati volte ad ottenere le variazioni di dette responsabilità; 
 Considerati i motivi che hanno determinato la necessità di dette variazioni; 
 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Le responsabilità della conservazione in purezza delle sotto elencate varietà, già assegnate ad altre Ditte con prece-
dente decreto, sono attribuite ai conservatori in purezza a fi anco di esse indicati:  

   

   Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 aprile 2013 

 Il direttore generale: CACOPARDI   
  

      AVVERTENZA   : Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gen-
naio 1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 38/1998   

  13A03658
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    DECRETO  10 aprile 2013 .

      Riconoscimento del Consorzio di tutela del Pomodorino 
del Piennolo del Vesuvio e attribuzione dell’incarico di svol-
gere le funzioni di cui all’articolo 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Pomodorino del Pien-
nolo del Vesuvio».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Viste le premesse sulle quali è fondato il predetto Re-
golamento (CE) n. 1151/2012 ed, in particolare, quelle 
relative da un lato alle esigenze dei consumatori che chie-
dono prodotti con caratteristiche specifi che riconoscibili, 
in particolare modo quelle connesse all’origine geografi -
ca, nonché quelle relative all’opportunità di promuovere 
e tutelare prodotti di qualità aventi determinate caratte-
ristiche attribuibili ad un’origine geografi ca determinata; 

 Considerato che tali esigenze possono essere soddisfat-
te dai consorzi di tutela che, in quanto costituiti dai sog-
getti direttamente coinvolti nella fi liera produttiva, hanno 
un’esperienza specifi ca ed una conoscenza approfondita 
delle caratteristiche del prodotto; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea - leg-
ge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti “disposizioni 
generali relative ai requisiti di rappresentatività dei Con-
sorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP)” e 
“individuazione dei criteri di rappresentanza negli orga-
ni sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che 
protette (IGP)”, emanati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, 
comma 17, della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 - con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
n. 272 del 21 novembre 2000 - con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   

sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato Centrale della 
tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari (ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001 - recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004 - recan-
te “disposizioni sanzionatorie in applicazione del rego-
lamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografi che e delle denominazioni di origine 
dei prodotti agricoli e alimentari”; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
n. 112 del 16 maggio 2005 - recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
n. 112 del 16 maggio 2005 - recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relativi ai requisiti di rappresentatività 
per il riconoscimento dei consorzi di tutela delle DOP e 
delle IGP; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
n. 191 del 18 agosto 2005 - recante modifi ca al citato de-
creto del 4 maggio 2005; 

 Visto il Decreto Dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1238 della Commissione 
dell’11 dicembre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione Europea legge n. 332 del 17 dicembre 2009 
con il quale è stata registrata la denominazione d’origine 
protetta “Pomodorino del Piennolo del Vesuvio”; 

 Vista l’istanza presentata dal consorzio di tutela del 
Pomodorino del Piennolo del Vesuvio, con sede legale in 
San Sebastiano al Vesuvio (NA), Piazza Meridiana n. 47, 
intesa ad ottenere il riconoscimento dello stesso ad eserci-
tare le funzioni indicate all’art. 14, comma 15, della citata 
legge n. 526/1999; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del consorzio 
predetto alle prescrizioni di cui ai sopra citati decreti 
ministeriali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazio-
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla 
categoria «produttori agricoli» nella fi liera «ortofrutticoli 
e cereali non trasformati» individuata all’art. 4, lettera   b)   
del medesimo decreto, rappresentano almeno i 2/3 della 
produzione controllata dall’Organismo di controllo nel 
periodo signifi cativo di riferimento. Tale verifi ca è stata 
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eseguita sulla base delle dichiarazioni presentate dal Con-
sorzio richiedente e delle attestazioni rilasciate dall’orga-
nismo di controllo Is. Me. Cert., autorizzato a svolgere le 
attività di controllo sulla denominazione di origine protet-
ta “Pomodorino del Piennolo del Vesuvio”; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio di tutela del Pomodorino del Pien-
nolo del Vesuvio, al fi ne di consentirgli l’esercizio del-
le attività sopra richiamate e specifi catamente indicate 
all’art. 14, comma 15, della legge 526/1999, 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Lo statuto del Consorzio di tutela del Pomodorino 

del Piennolo del Vesuvio, con sede legale in San Seba-
stiano al Vesuvio (NA), Piazza Meridiana n. 47, è confor-
me alle prescrizioni di cui all’art. 3 del decreto 12 aprile 
2000, recante disposizioni generali relative ai requisiti di 
rappresentatività dei consorzi di tutela delle denomina-
zioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni geogra-
fi che protette (IGP).   

  Art. 2.
     1. Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 è riconosciuto 

ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999 n. 526 ed è incaricato di svolgere le funzioni previ-
ste dal medesimo comma, sulla DOP “Pomodorino del 
Piennolo del Vesuvio” registrata con Reg. (CE) n. 1238 
della Commissione dell’11 dicembre 2009, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea L 332 del 
17 dicembre 2009. 

 2. Gli atti del consorzio di cui al comma precedente, 
dotati di rilevanza esterna, contengono gli estremi del 
presente decreto di riconoscimento sia al fi ne di distin-
guerlo da altri enti, anche non consortili, aventi quale 
scopo sociale la tutela dei propri associati, sia per rendere 
evidente che lo stesso è l’unico soggetto incaricato dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
allo svolgimento delle funzioni di cui al comma 1 per la 
DOP “Pomodorino del Piennolo del Vesuvio”.   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 non può modi-

fi care il proprio statuto e gli eventuali regolamenti interni 
senza il preventivo assenso del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. Il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 può coadiuvare, 

nell’ambito dell’incarico conferitogli con l’art. 2 del pre-
sente decreto, l’attività di autocontrollo svolta dai propri 
associati e, ove richiesto, dai soggetti interessati all’uti-
lizzazione della DOP “Pomodorino del Piennolo del Ve-
suvio” non associati, a condizione che siano immessi nel 
sistema di controllo dell’organismo autorizzato.   

  Art. 5.
     1. I costi conseguenti alle attività per le quali è inca-

ricato il Consorzio di tutela di cui all’art. 1 sono ripartiti 
in conformità a quanto stabilito dal decreto 12 settembre 

2000 n. 410 di adozione del regolamento concernente la 
ripartizione dei costi derivanti dalle attività dei consorzi 
di tutela delle DOP e delle IGP incaricati dal Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 2. I soggetti immessi nel sistema di controllo della DOP 
“Pomodorino del Piennolo del Vesuvio” appartenenti alla 
categoria “produttori agricoli”, nella fi liera formaggi, in-
dividuata dall’art. 4, lettera   b)   del decreto 12 aprile 2000 
recante disposizioni generali relative ai requisiti di rap-
presentatività dei Consorzi di tutela delle denominazioni 
di origine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che 
protette (IGP), sono tenuti a sostenere i costi di cui al 
comma precedente, anche in caso di mancata appartenen-
za al consorzio di tutela.   

  Art. 6.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 

di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione del de-
creto stesso nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 2. L’incarico di cui all’art. 2 del presente decreto, che 
comporta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presen-
te decreto, può essere sospeso con provvedimento moti-
vato e revocato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 
2000 recante disposizioni generali relative ai requisiti di 
rappresentatività dei Consorzi di tutela delle denomina-
zioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni geogra-
fi che protette (IGP). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 aprile 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A03477

    DECRETO  10 aprile 2013 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio di Tutela dell’Aspa-
rago Verde di Altedo IGP a svolgere le funzioni di cui all’ar-
ticolo 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per 
la IGP «Asparago Verde di Altedo».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/12 del Consiglio del 
21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee – legge co-
munitaria 1999. 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15 che individua le fun-
zioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle 
DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante 
provvedimento di riconoscimento, l’incarico corrispon-
dente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana– serie 
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generale – n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizio-
ni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), e 
individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi 
sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di ori-
gine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che pro-
tette (IGP), emanati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 
della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale – n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16 della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei Consorzi di tutela del-
le DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana - serie generale – n. 293 del 15 dicembre 2004, 
recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
Regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografi che e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto 12 ottobre pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana– serie generale – n. 272 
del 21 novembre 2000 con il quale, conformemente alle 
previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   della legge 
n. 526/1999, sono state impartite le direttive per la col-
laborazione dei Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP 
con l’Ispettorato Centrale Repressione Frodi, ora Ispetto-
rato Centrale per la tutela della qualità e repressioni frodi 
dei prodotti agro-alimentari, nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
– n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
– n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
– n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il Decreto Dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 492 della Commissione 
del 18 marzo 2003, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea L 73 del 19 marzo 2003 con il 
quale è stata registrata la indicazione geografi ca protetta 
«Asparago Verde di Altedo»; 

 Visto il decreto ministeriale del 27 luglio 2006, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
– serie generale – n. 190 del 17 agosto 2006 con il qua-
le è stato attribuito al Consorzio di Tutela dell’Asparago 

Verde di Altedo IGP il riconoscimento e l’incarico a svol-
gere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP «Asparago Verde di 
Altedo»; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazione, 
nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla ca-
tegoria «produttori agricoli» nella fi liera «ortofrutticoli e 
cerali non trasformati» individuata all’art. 2, lettera   b)   del 
medesimo decreto, rappresenta almeno i 2/3 della produ-
zione controllata dall’Organismo di Controllo nel periodo 
signifi cativo di riferimento. Tale verifi ca è stata eseguita 
sulla base delle dichiarazioni presentate dal Consorzio ri-
chiedente e delle attestazioni rilasciate dall’organismo di 
controllo privato Check Fruit S.r.l., autorizzato a svolgere 
le attività di controllo sulla indicazione geografi ca protet-
ta «Asparago Verde di Altedo»; 

 Considerato che lo statuto approvato con decreto mini-
steriale del 27 luglio 2006 risulta conforme alle previsioni 
normative in materia di consorzi di tutela, a seguito della 
verifi ca di cui all’art. 3, comma 2, del citato decreto di-
partimentale 12 maggio 2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio di Tutela dell’Aspara-
go Verde di Altedo IGP a svolgere le funzioni indicate 
all’art. 14, comma 15 della citata legge n. 526/1999, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla 
data di pubblicazione del presente decreto, l’incarico con-
cesso con il decreto del 27 luglio 2006 al Consorzio di 
Tutela dell’Asparago Verde di Altedo IGP con sede le-
gale in c/o Comune di Malalbergo, piazza Unità d’Italia, 
2 - 40058 – Malalbergo (BO) a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la indicazione geografi ca protetta «Asparago 
Verde di Altedo». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 27 luglio 2006, può 
essere sospeso con provvedimento motivato e revocato 
ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relative ai requisiti di rappresentativi-
tà dei Consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografi che protette. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 aprile 2013 

 Il direttore generale: VACCARI      

  13A03478
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    DECRETO  10 aprile 2013 .

      Riconoscimento del Consorzio di tutela della pesca di Le-
onforte IGP e attribuzione dell’incarico di svolgere le fun-
zioni di cui all’articolo 14, comma 15, della legge 21 dicem-
bre 1999, n. 526 per la IGP «Pesca di Leonforte».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLE QUALITÀ ALIMENTARE  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1151/12 del Consiglio 
del 2 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli ed alimentari; 

 Visto le premesse sulle quali è fondato il predetto Re-
golamento (UE) n. 1151/2012 ed, in particolare, quelle 
relative alle esigenze dei consumatori che, chiedendo 
qualità e prodotti tradizionali, determinano una domanda 
di prodotti agricoli o alimentari con caratteristiche speci-
fi che riconoscibili, in particolare modo quelle connesse 
all’origine geografi ca; 

 Considerato che i suddetti obiettivi sono perseguibili in 
maniera effi cace dai consorzi di tutela, in quanto costituiti 
dai soggetti direttamente coinvolti nella fi liera produttiva, 
con un’esperienza specifi ca ed una conoscenza approfon-
dita delle caratteristiche del prodotto; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea – leg-
ge comunitaria 1999. 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, l’incarico 
corrispondente; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana– serie 
generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti «disposizioni 
generali relative ai requisiti di rappresentatività dei Con-
sorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP)» e 
«individuazione dei criteri di rappresentanza negli orga-
ni sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che 
protette (IGP)», emanati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, 
comma 17 della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16 della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana – serie generale – n. 272 
del 21 novembre 2000 con il quale, conformemente alle 
previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   della legge 
526/1999, sono state impartite le direttive per la collabo-
razione dei Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con 

l’Ispettorato Centrale Repressione Frodi, ora Ispettorato 
Centrale per la tutela della qualità e repressioni frodi dei 
prodotti agro-alimentari, nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
– n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relativi ai requisiti di rappresentatività 
per il riconoscimento dei consorzi di tutela delle DOP e 
delle IGP; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato de-
creto del 4 maggio 2005; 

 Visto il Decreto Dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 622 della Commissio-
ne del 15 luglio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   dell’Unione Europea L 182 del 16 luglio 2010 con il 
quale è stata registrata la indicazione geografi ca protetta 
«Pesca di Leonforte»; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana– serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004, recan-
te «disposizioni sanzionatorie in applicazione del rego-
lamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografi che e delle denominazioni di origine 
dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio di Tutela della 
Pesca di Leonforte IGP con sede legale in Piazza Branci-
forti, 2 - 94013 LEONFORTE (EN), intesa ad ottenere il 
riconoscimento dello stesso ad esercitare le funzioni indi-
cate all’art. 14, comma 15 della citata legge n. 526/1999; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del Consorzio 
predetto alle prescrizioni di cui ai sopra citati decreti 
ministeriali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazione, 
nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla ca-
tegoria «produttori agricoli» nella fi liera «ortofrutticoli e 
cerali non trasformati» individuata all’art. 2, lettera   b)   del 
medesimo decreto, rappresenta almeno i 2/3 della produ-
zione controllata dall’Organismo di Controllo nel periodo 
signifi cativo di riferimento. Tale verifi ca è stata eseguita 
sulla base delle dichiarazioni presentate dal Consorzio ri-
chiedente e delle attestazioni rilasciate dall’organismo di 
controllo privato Agroqualità, S.p.a., autorizzato a svol-



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9726-4-2013

gere le attività di controllo sulla indicazione geografi ca 
protetta «Pesca di Leonforte»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio di Tutela della Pesca di Leonforte 
IGP al fi ne di consentirgli l’esercizio delle attività sopra 
richiamate e specifi catamente indicate all’art. 14, com-
ma 15 della legge 526/1999 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Lo statuto del Consorzio di Tutela della Pesca di 

Leonforte IGP, con sede legale in piazza Branciforti, 2 
- 94013 Leonforte (EN), è conforme alle prescrizioni di 
cui all’art. 3 del decreto 12 aprile 2000, recante disposi-
zioni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
consorzi di tutela delle denominazioni di origine protetta 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP).   

  Art. 2.
     1. Il Consorzio di cui all’art. 1 è riconosciuto ai sen-

si dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 1999 
n. 526 ed è incaricato di svolgere le funzioni previste dal 
medesimo comma, nella IGP «Pesca di Leonforte» regi-
strata con Regolamento (UE) n. 622 della Commissione 
del 15 luglio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione Europea L 182 del 16 luglio 2010. 

 2. Gli atti del Consorzio di cui al comma preceden-
te, dotati di rilevanza esterna, contengono gli estremi del 
presente decreto di riconoscimento sia al fi ne di distin-
guerlo da altri enti, anche non consortili, aventi quale 
scopo sociale la tutela dei propri associati, sia per rendere 
evidente che lo stesso è l’unico soggetto incaricato dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
allo svolgimento delle funzioni di cui al comma 1 per la 
IGP Pesca di Leonforte».   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio di cui all’art. 1 non può modifi care il 

proprio statuto e gli eventuali regolamenti interni senza il 
preventivo assenso del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali.   

  Art. 4.
     1. Il Consorzio di cui all’art. 1 può coadiuvare, nell’am-

bito dell’incarico conferitogli con l’art. 2 del presente de-
creto, l’attività di autocontrollo svolta dai propri associati 
e, ove richiesto, dai soggetti interessati all’utilizzazione 
della IGP «Pesca di Leonforte» non associati, a condizio-
ne che siano immessi nel sistema di controllo dell’orga-
nismo autorizzato.   

  Art. 5.
     1. I costi conseguenti alle attività per le quali è incari-

cato il Consorzio di cui all’art. 1 sono ripartiti in confor-
mità del decreto 12 settembre 2000 n. 410, di adozione 
del regolamento concernente la ripartizione dei costi de-
rivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle DOP e 

delle IGP incaricati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali. 

 2. I soggetti immessi nel sistema di controllo della IGP 
«Pesca di Leonforte» appartenenti alla categoria «pro-
duttori agricoli» nella fi liera «ortofrutticoli e cereali non 
trasformati», individuata dall’art. 4, lettera   b)   del decre-
to 12 aprile 2000, (così come modifi cata dal decreto del 
12 luglio 2012) recante disposizioni generali relative ai 
requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle 
denominazioni di origine protette (DOP) e delle indica-
zioni geografi che protette (IGP), sono tenuti a sostenere i 
costi di cui al comma precedente, anche in caso di man-
cata appartenenza al Consorzio di tutela.   

  Art. 6.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha du-

rata di tre anni a decorrere dalla data di emanazione del 
decreto stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 2 del presente decreto, che 
comporta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presen-
te decreto, può essere sospeso con provvedimento moti-
vato e revocato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 
2000 recante disposizioni generali relative ai requisiti di 
rappresentatività dei Consorzi di tutela delle denomina-
zioni di origine protette (DOP) e delle indicazioni geogra-
fi che protette (IGP). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 aprile 2013 

 Il direttore generale: VACCARI   

  13A03479

    DECRETO  11 aprile 2013 .

      Designazione della Camera di commercio, industria, arti-
gianato ed agricoltura di Roma, quale autorità pubblica ad 
effettuare i controlli per la indicazione geografi ca protetta 
«Abbacchio Romano», registrata in ambito Unione europea 
ai sensi del Reg. (CE) n. 510/06.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e 
in particolare l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) 
n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento (UE) 
n. 1151/2012 che stabilisce che le denominazioni fi guran-
ti nel registro di cui all’art. 7, paragrafo 6, del regolamen-
to (CE) n. 510/2006 sono automaticamente iscritte nel 
registro «registro delle denominazioni di origine protette 
e delle indicazioni geografi che protette» di cui all’art. 11 
del presente regolamento; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 507 della Commissione 
del 15 giugno 2009 con il quale l’Unione europea ha 
provveduto alla registrazione della indicazione geografi -
ca protetta «Abbacchio Romano» e il successivo regola-
mento (UE) n. 1174 del 5 dicembre 2012 con il quale è 
stata approvata la modifi ca del disciplinare di produzione 
della denominazione protetta medesima; 

 Visti gli articoli 36 e 37 del predetto regolamento (UE) 
n. 1151/2012, concernente i controlli; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999 - ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 8 luglio 2009, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 180 del 5 agosto 
2009, con il quale la Camera di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura di Roma è stata designata quale 
autorità pubblica ad effettuare i controlli per la denomi-
nazione protetta «Abbacchio Romano»; 

 Considerato che il Consorzio di tutela dell’Abbacchio 
Romano IGP ha confermato la Camera di Commercio di 
Roma quale struttura di controllo e di certifi cazione del-
la indicazione geografi ca protetta «Abbacchio Romano» 
ai sensi dei citati articoli 36 e 37 del predetto reg. (UE) 
n. 1151/2012; 

 Visto il decreto 4 luglio 2012, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 168 del 20 luglio 2012, con il quale la 
designazione triennale rilasciata alla Camera di Commer-
cio di Roma ad effettuare i controlli per la denominazio-
ne protetta «Abbacchio Romano», è stata prorogata fi no 
all’emanazione del decreto di rinnovo della designazione 
all’Ente Camerale; 

 Considerato che la Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura di Roma ha predisposto il piano 
di controllo per la denominazione «Abbacchio Romano» 
conformemente allo schema tipo di controllo; 

 Vista la documentazione agli atti del Ministero; 
 Ritenuto di procedere all’emanazione del provvedi-

mento di autorizzazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La Camera di commercio, industria, artigianato e agri-

coltura di Roma con sede in Roma, via Appia Nuova 
n. 218, è designata quale autorità pubblica ad espletare le 
funzioni di controllo, previste dagli articoli 36 e 37 del re-
golamento (UE) n. 1151/2012 per la denominazione pro-
tetta «Abbacchio Romano», registrata in ambito Unione 
europea con regolamento (CE) n. 507 del 15 giugno 2009.   

  Art. 2.
     La presente designazione comporta l’obbligo per la 

Camera di Commercio di Roma del rispetto delle prescri-
zioni previste nel presente decreto e può essere sospesa 
o revocata ai sensi del comma 4 dell’art. 14 della leg-
ge n. 526/99 con provvedimento dell’autorità nazionale 
competente.   

  Art. 3.

     1. La Camera di Commercio di Roma non può modifi -
care le modalità di controllo e il sistema tariffario ripor-
tati nell’apposito piano di controllo per la denominazio-
ne protetta «Abbacchio Romano», così come depositati 
presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, senza il preventivo assenso di detta autorità. 

 2. La Camera di Commercio comunica e sottopone 
all’approvazione ministeriale ogni variazione concernen-
te il personale ispettivo indicato nella documentazione 
presentata, la composizione del Comitato di certifi cazio-
ne o della struttura equivalente e dell’organo decidente i 
ricorsi, nonché l’esercizio di attività che risultano ogget-
tivamente incompatibili con il mantenimento del provve-
dimento autorizzatorio. 

 3. Il mancato adempimento delle prescrizioni del pre-
sente articolo può comportare la revoca della designazio-
ne concessa.   

  Art. 4.

     1. La designazione di cui all’art. 1 decorre dalla data di 
emanazione del presente decreto. 

 2. Alla scadenza del terzo anno di designazione, il sog-
getto legittimato ai sensi dell’art. 14, comma 8 della leg-
ge 21 dicembre 1999, n. 526, dovrà comunicare all’Au-
torità nazionale competente, l’intenzione di confermare 
la Camera di Commercio di Roma o proporre un nuo-
vo soggetto da scegliersi tra quelli iscritti nell’elenco di 
cui all’art. 14, comma 7, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ovvero di rinunciare esplicitamente alla facoltà di 
designazione ai sensi dell’art. 14, comma 9, della citata 
legge. 

 3. Nell’ambito del periodo di validità della designazio-
ne, la Camera di Commercio di Roma è tenuta ad adem-
piere a tutte le disposizioni complementari che l’autorità 
nazionale competente, ove lo ritenga necessario, decida 
di impartire.   

  Art. 5.

     1. La Camera di Commercio di Roma comunica con 
immediatezza, e comunque con termine non superiore 
a trenta giorni lavorativi, le attestazioni di conformità 
all’utilizzo della denominazione «Abbacchio Romano» 
anche mediante immissione nel sistema informatico del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
delle quantità certifi cate e degli aventi diritto. 

 2. La Camera di Commercio di Roma immette nel si-
stema informatico del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali tutti gli elementi conoscitivi di ca-
rattere tecnico e documentale dell’attività certifi cativa. 

 3. La Camera di Commercio di Roma trasmetterà i 
dati relativi al rilascio delle attestazioni di conformità 
all’utilizzo della denominazione «Abbacchio Romano» 
a richiesta del Consorzio di tutela riconosciuto, ai sensi 
dell’art. 14 della legge n. 526/99 e, comunque, in assenza 
di tale richiesta, con cadenza annuale.   
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  Art. 6.
     La Camera di Commercio di Roma è sottoposta alla 

vigilanza esercitata dal Ministero delle politiche agrico-
le alimentari e forestali e dalla Regione Lazio, ai sensi 
dell’art. 14, comma 12, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 11 aprile 2013 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  13A03628

    DECRETO  15 aprile 2013 .

      Procedimento per l’autorizzazione degli organismi di 
controllo per le attività di controllo e certifi cazione delle 
produzioni agroalimentari.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO 

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il Regolamento CE n. 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, relativo ai 
controlli uffi ciali intesi a verifi care la conformità alla nor-
mativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme 
sulla salute e sul benessere degli animali; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
del 28 giugno 2007 relativo alla produzione biologica e 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il Re-
golamento (CEE) n. 2092/91; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 889/2008 della Commis-
sione del 5 settembre 2008 recante modalità di applica-
zione del Regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei 
prodotti biologici, per quanto riguarda la produzione bio-
logica, l’etichettatura e i controlli e successive modifi ca-
zioni e integrazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1235/2008 della Commis-
sione dell’8 dicembre 2008 recante modalità di applica-
zione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
per quanto riguarda il regime di importazione di prodot-
ti biologici dai Paesi terzi e successive modifi cazioni e 
integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo del 17 marzo 1995, n. 220, 
inerente l’attuazione degli articoli 8 e 9 del regolamen-
to CEE n. 2092/91 in materia di produzione agricola ed 
agroalimentare con metodo biologico; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio 
del 22 ottobre 2007 relativo all’organizzazione comune 
dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli (Regolamento unico   OCM)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 relativo all’organizzazione comune dei 
mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni pro-

dotti agricoli (regolamento unico   OCM)  , in particolare 
agli articoli 118-sexdecies e 118-septdecies concernenti 
il sistema di controllo dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, con-
cernente la tutela delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 
della legge 7 luglio 2009, n. 88, che ha abrogato la legge 
10 febbraio 1992, n. 164; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo 
ai regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e 
in particolare l’art. 58 che abroga il Regolamento (CE) 
n. 510/2006 ed il Regolamento (CE) n. 509/2006; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 
comunitaria 1999 - ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone norme 
in materia di accreditamento; 

 Visto il decreto interministeriale 22 dicembre 2009, 
«Designazione di Accredia quale unico organismo nazio-
nale italiano autorizzato a svolgere attività di accredita-
mento e vigilanza del mercato in conformità al Regola-
mento (CE) n. 765/2008, ai sensi dell’art. 4, comma 4, 
della legge 22 luglio 2009, n. 99», che conferisce all’Ente 
unico nazionale «Accredia» il potere di eseguire l’accre-
ditamento degli organismi di controllo privati; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 41 
del 14 febbraio 2012, Regolamento recante la riorganiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali a norma dell’art. 2, commi 8  -bis  , 8  -quater  , 
8  -quinquies  , del decreto-legge n. 194 del 30 dicembre 
2009, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 25 del 
26 febbraio 2010 e dell’art. 1, comma 3, del decreto-legge 
n. 138 del 13 agosto 2011, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 148 del 14 settembre 2011; 

 Visto il D.M. 2 agosto 2012, n. 12081, con il quale 
sono stati individuati gli uffi ci di livello dirigenziale non 
generale del Dipartimento dell’Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari e sono stati defi niti le attribuzioni e i com-
piti di ciascun uffi cio e laboratorio; 

 Considerato che il decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazione, in legge 7 agosto 
2012, n. 135, stabilendo che le attività svolte dagli or-
gani operanti in regime di proroga, ai sensi dell’art. 68 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono defi nitivamente trasferite ai competenti uffi ci del-
le Amministrazioni nell’ambito delle quali operano, ha 
di fatto soppresso il Gruppo tecnico di valutazione degli 
organismi di controllo delle DOP, IGP, e STG previsto 
dall’art. 14, comma 1, della legge n. 526/1999 e il Comi-
tato di valutazione degli organismi di controllo del settore 
agricoltura biologica, previsto dall’art. 2, comma 1, del 
decreto legislativo n. 220/1995; 
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 Considerato che l’abrogazione dei su citati organi col-
legiali comporta che la verifi ca dei requisiti necessari per 
l’autorizzazione viene effettuata autonomamente dalla 
Direzione Generale per il riconoscimento degli Organi-
smi di Controllo e Certifi cazione e tutela del Consumato-
re di questo Ministero; 

 Considerato che in data 15 marzo 2013 è intervenuto 
un accordo tra la suddetta Direzione Generale e Accre-
dia al fi ne di snellire le procedure di autorizzazione e, nel 
contempo, gli oneri a carico degli Organismi di Controllo; 

 Ritenuto che la soppressione dei citati organi collegiali 
suggerisce l’opportunità, per conoscenza erga omnes, di 
rendere pubblici i criteri fi n qui seguiti relativi alla proce-
dura propedeutica all’autorizzazione degli Organismi di 
controllo; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La valutazione della documentazione di sistema degli 

organismi di controllo privati che intendono richiedere 
l’autorizzazione ad operare nei settori di cui ai regola-
menti in premessa avviene tramite un profi cuo confronto 
con Accredia.   

  Art. 2.
     1. Gli organismi di controllo privati, per ottenere l’au-

torizzazione di cui all’art. 1, presentano specifi ca istanza 
alla Direzione Generale per il Riconoscimento degli Or-
ganismi di Controllo e Certifi cazione e tutela del Consu-
matore - Uffi cio VICO I - di questo Ministero corredata 
oltre che dalla documentazione prevista dalla normativa 
cogente specifi ca per i singoli settori regolamentati anche 
dalla documentazione di cui all’allegato 1 che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

 2. La documentazione di cui al comma 1 del presente 
articolo viene esaminata oltre che sulla base dei requi-
siti previsti dalla normativa cogente specifi ca per i sin-
goli settori regolamentati anche sulla base dei requisiti 
indicati nell’allegato 2 che costituisce parte integrante del 
presente decreto. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 15 aprile 2013 

 Il direttore generale: LA TORRE   
  

  ALLEGATO 1

      Documentazione da allegare all’istanza di autorizzazione di cui 
all’art. 2, comma 1  

  Fatta salva la documentazione prevista dalla normativa cogente 
specifi ca per i singoli settori regolamentati, gli organismi di controllo 
devono presentare la seguente documentazione:  

 1. Copia del Certifi cato di accreditamento alle norme di riferi-
mento (EN) richiamate dai regolamenti comunitari. 

 2. Documentazione che attesti lo stato giuridico (atto costitutivo 
e statuto). 

 3. Organigramma nominativo con l’indicazione di personale 
qualifi cato (direttivo, amministrativo, tecnico) con l’illustrazione delle 
responsabilità e dei rapporti esistenti tra i diversi momenti organizzativi. 

 4. Indicazioni delle strutture operative a livello territoriale e del 
personale utilizzato. 

 5. Previsione degli oneri fi nanziari connessi all’esercizio dell’at-
tività di controllo per la verifi ca della stabilità fi nanziaria. 

 6. Manuale della qualità e politica della qualità. 
 7. Procedure e/o istruzioni per il controllo, la certifi cazione e la 

gestione delle non conformità. 
 8. Procedure e/o istruzioni per reclutamento, selezione, qualifi -

ca, addestramento e valutazione del personale (ispettivo, responsabili 
del controllo, della certifi cazione, componenti dei comitati, etc.). 

 9. Procedure e/o istruzioni per trattazione ricorsi, reclami e 
contenziosi. 

 10. Procedure e/o istruzioni per la gestione del confl itto interessi 
e imparzialità del personale. 

 11. Procedure e/o istruzioni per le verifi che ispettive interne e 
riesame della direzione per verifi care che il sistema di qualità sia attuato 
ed effi cace. 

 12. Procedure e/o istruzioni relativa alla gestione della docu-
mentazione di sistema. 

 13. Elenco ispettori e relativi curricula. 
 14. Elenco dei componenti gli organi collegiali e relativi 

curricula. 
 15. Elenco della documentazione di sistema. 
 16. Eventuale bozza di accordo/convenzione tra strutture di con-

trollo per i settori DOP IGP STG e vini per l’attività ispettiva. 
 17. Eventuale bozza di convenzione stipulata tra le strutture di 

controllo ed i consorzi di tutela riconosciuti per la distribuzione dei con-
trassegni di stato. 

  Specifi ca per settore Agricoltura biologica  

 18. Copia verbale del verbale che autorizza il legale rappresen-
tante per la richiesta al MiPAAF. 

  19. Dichiarazione relativa ai requisiti dei rappresentanti e degli 
amministratori dell’Organismo di Controllo che attesti che gli stessi:  

   a)   non hanno riportato condanne defi nitive per delitti non col-
posi per i quali la legge commina la pena di reclusione non inferiore nel 
minimo a due anni o nel massimo a cinque anni, ovvero per i delitti di 
cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517  -bis  , 640 e 640  -bis   del codice 
penale, ovvero condanne che importano l’interdizione dai pubblici uffi -
ci per durata superiore a tre anni; 

   b)   non sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione na-
zionale ai sensi della normativa vigente; 

   c)   non devono essere stati dichiarati falliti, né devono avere in 
corso procedure concorsuali. 

 20. Copia del marchio dell’organismo depositato al Ministero 
sviluppo economico con le caratteristiche del logo. 

 21. Impegno a consentire l’accesso alle proprie strutture al per-
sonale incaricato della vigilanza. 

 22. Impegno a mantenere la segretezza in merito alle informa-
zioni acquisite nell’attività di controllo. 

 23. Impegno a comunicare all’autorità competente tutte le in-
formazioni richieste nell’ambito dei poteri di vigilanza e di controllo. 

 24. Impegno ad applicare i provvedimenti stabiliti dai Regola-
menti comunitari. 

 25. Impegno a consentire l’accesso ai propri servizi a tutti i ri-
chiedenti in condizioni di parità. 

 26. Indicazione della struttura organizzativa, in almeno quattro 
regioni o provincie autonome, con descrizione della dotazione di strut-
ture destinate all’esercizio dell’attività di controllo (sede, dotazioni tec-
niche, strutture informatiche). 

 27. Presenza, in ogni regione o provincia autonoma in cui viene 
esercitata l’attività, di una struttura organizzativa collegata con la sede 
centrale, che consenta attività di controllo a livello regionale, in relazio-
ne all’entità dell’utenza. 

 28. Informazioni dei criteri per la determinazione del corrispet-
tivo dovuto dagli operatori - Tariffario per la verifi ca della mancanza di 
atteggiamenti ostativi.     
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  ALLEGATO 2

      Requisiti specifi ci per la valutazione della documentazione indicati 
dall’art. 2 comma 2  

 1. Compagine sociale in grado di dimostrare indipendenza, assenza 
di confl itto di interessi e terzietà. 

 2. Stabilità fi nanziaria. 

 3. Struttura che salvaguardi l’imparzialità e il confl itto interessi del 
personale e che permetta di individuare compiti e responsabilità di tutte 
le parti interessate al processo di controllo e certifi cazione. 

 4. Organizzazione che consenta la scelta dei membri dell’organo 
(CSI) o del meccanismo di salvaguardia dell’imparzialità tra i settori 
interessati alle attività di controllo e certifi cazione a condizione che sia 
evitata la predominanza di singoli interessi settoriali. 

 5. Gli organi collegiali/commissioni istituiti all’interno dell’orga-
nismo di controllo devono essere costituiti da soggetti con specifi che 
competenze nel settore oggetto della certifi cazione e dei sistemi di con-
trollo, certifi cazione e qualità dell’organismo di controllo medesimo. 

 6. I componenti degli organi collegiali/commissioni non devono 
svolgere attività e/o avere cariche in altre Strutture di controllo o organi-
smi di controllo che svolgono attività nel medesimo settore regolamen-
tato (sovrapposizioni di ruoli) (escluse le commissioni di degustazione) 
deve essere inoltre garantita la loro indipendenza, terzietà e assenza di 
confl itto di interessi. 

 7. I soggetti che decidono in merito la certifi cazione sono diversi 
da quelli che effettuano l’attività ispettiva per garantire l’indipendenza, 
la terzietà e la mancanza del confl itto d’interesse. 

 8. Il soggetto responsabile della supervisione/valutazione del per-
sonale coinvolto nell’attività di controllo e certifi cazione ed il medesi-
mo personale non deve essere legato da alcun rapporto professionale, 
economico e di consulenza, anche indiretto con gli operatori soggetti al 
controllo dell’organismo di controllo. 

 9. Il personale ispettivo operante nell’organismo deve possedere le 
competenze adeguate alla propria qualifi ca per specifi co settore rego-
lamentato. Il personale ispettivo utilizzato per il settore biologico deve 
possedere i seguenti requisiti minimi: diploma di laurea o di scuola se-
condaria di secondo livello attinente all’attività di controllo che svolge 
(es. laurea in scienze agrarie, scienze e tecnologie alimentari, veterinari, 
biologia, acquacoltura e igiene delle produzioni ittiche, scienze delle 
produzioni animali, diploma di perito agrario, agrotecnico, alimentarista 
ed equipollenti). 

  10. Il subappalto è ammesso per lo svolgimento di attività relative 
alla certifi cazione (per esempio: prove o attività ispettive) ad un orga-
nismo o ad una persona esterna, ma deve essere stipulato uno specifi co 
accordo/convenzione, che includa gli aspetti di riservatezza e di confl itti 
di interesse. L’organismo autorizzato deve:  

 assumere la piena responsabilità per ogni attività subappaltata e 
mantenere la responsabilità per rilasciare, mantenere, estendere, sospen-
dere o ritirare la certifi cazione; 

 garantire che l’organismo subappaltato o la persona a cui è af-
fi dato il subappalto sia competente e sia conforme alle disposizioni ap-
plicabili delle norme e guide riguardanti le attività di prova, ispezione o 
altre attività tecniche e non sia coinvolto direttamente o tramite il datore 
di lavoro, con la progettazione e la fabbricazione del prodotto per non 
compromettere l’imparzialità; 

 ottenere il consenso del richiedente la certifi cazione.   

  13A03627

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  21 febbraio 2013 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Il Qua-
drifoglio - società cooperativa di lavoro a responsabilità li-
mitata, in sigla Il Quadrifoglio - Cooperativa a r.l.», in Spi-
nazzola, in liquidazione coatta amministrativa.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella Legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il D.D. del 4 luglio 2012 n. 509/2012 con il qua-
le la società cooperativa «II, Quadrifoglio - Società Co-
operativa di lavoro a responsabilità limitata in sigla «Il 
Quadrifoglio - Cooperativa a r.l.», con sede in Spinazzola 
(BA), è stata posta in liquidazione coatta amministrativa 
e la dott.ssa Domenica Rita Larotonda ne è stata nominata 
commissario liquidatore; 

 Vista la nota in data 1° ottobre 2012, pervenuta in data 
17 ottobre 2012, con la quale il citato commissario liqui-
datore ha rinunciato all’incarico; 

 Visto l’art. 198 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267; 
 Vista la proposta di sostituzione del Commissario liqui-

datore inoltrata dalla Direzione generale per le piccole e 
medie imprese e gli enti cooperativi in data 6 febbraio 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, il dott. Marcello 
Danisi, nato a Bari (BA), il 18 settembre 1958, ivi domi-
ciliato in via Cardassi, n. 59, in sostituzione della dott.ssa 
Domenica Rita Larotonda, rinunciataria.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale Amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 21 febbraio 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03305
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    DECRETO  8 marzo 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Consorzio Ve-
loci - Società cooperativa», in Castel Maggiore e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 25 settembre 2012 e pervenuta a 
questa Autorità di vigilanza in data 17 ottobre 2012, con 
la quale la Associazione generale cooperative italiane ha 
chiesto che la società «Consorzio Veloci - Società coope-
rativa» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza conclusa in data 1° giugno 2012, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società 
cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale e al rispetto degli obblighi relativi ai depositi 
di bilancio; 

 Considerato che in data 14 novembre 2012 è stato comu-
nicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241/1990, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa al legale rappresentante della cooperativa, al Tri-
bunale competente per territorio, nonché all’associazione 
di rappresentanza cui aderisce la cooperativa; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta del 1° marzo 2013 con la quale la 
Direzione generale per le piccole e medie imprese e gli 
enti cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, propo-
ne l’adozione del provvedimento di sottoposizione della 
cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione co-
atta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Consorzio Veloci - Società co-

operativa», con sede in Castel Maggiore (Bologna) (co-
dice fi scale 02767941202) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codi-
ce civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Ferruccio Monti, nato a Casalgrande 
(Reggio Emilia) il 7 agosto 1973 e residente a Modena, in 
Strada Collegrande n. 134.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 8 marzo 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03664

    DECRETO  25 marzo 2013 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Rivendell 
società cooperativa», in Busto Arsizio, in liquidazione coatta 
amministrativa.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale 27 aprile 2011 n. 166/2011, 
con il quale la società cooperativa “Rivendell - Società 
cooperativa”, con sede in Busto Arsizio (VA), è stata po-
sta in liquidazione coatta amministrativa e l’avv. Sergio 
Rotundo ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 24 agosto 2012 e pervenuta in data 
20 settembre 2012, con la quale il citato commissario 
liquidatore ha comunicato le dimissioni dall’incarico 
conferitogli; 

 Vista la proposta del 19 marzo 2013 con la quale la Di-
rezione generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede la 
sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa il dott. Marco Bello-
ra, nato a Milano il 25 marzo 1961, residente a Gallarate 
(VA) in via Padre Lega n. 16/A, in sostituzione dell’avv. 
Sergio Rotundo, dimissionario.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale Amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 25 marzo 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03301

    DECRETO  25 marzo 2013 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Società 
cooperativa di servizi Eur Fonte Ostiense», in Roma.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545 septiesdecies c.c.; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il Decreto Direttoriale 24 aprile 2012 del Ministe-

ro dello Sviluppo Economico con il quale la società coo-
perativa “Società cooperativa di servizi Eur Fonte Ostien-
se” con sede in Roma è stata sciolta ai sensi dell’art. 2545 
septiesdecies c.c. e il dott. Alessandro Ridolfi  ne è stato 
nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 28 febbraio 2013 con la quale il com-
missario liquidatore dott. Alessandro Ridolfi  dichiara di 
rinunciare all’incarico; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di commissario liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Giacomo Granata, nato a Torre del Greco (NA) 
il 20 ottobre 1964 e residente in Roma, via Parigi n. 11 è 
nominato commissario liquidatore della società coopera-
tiva “Società cooperativa di servizi Eur Fonte Ostiense” 
con sede in Roma, codice fi scale n. 05097100589, già 
sciolta ai sensi dell’art. 2545 septiesdecies c.c., con pre-
cedente Decreto direttoriale 24 aprile 2012, in sostituzio-
ne del dott. Alessandro Ridolfi , dimissionario.   

  Art. 2.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 25 marzo 2013 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  13A03302

    DECRETO  25 marzo 2013 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «AL.CO. 
Facchinaggio e Traslochi società cooperativa», in Roma.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545 septiesdecies c.c.; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il Decreto Direttoriale 3 maggio 2012 del Mini-

stero dello Sviluppo Economico con il quale la società 
cooperativa “AL. CO. Facchinaggio e traslochi società 
cooperativa” con sede in Roma è stata sciolta ai sensi 
dell’art. 2545 septiesdecies c.c. e il dott. Alessandro Ri-
dolfi  ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 28 febbraio 2013 con la quale il com-
missario liquidatore dott. Alessandro Ridolfi  dichiara di 
rinunciare all’incarico; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di commissario liquidatore; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     Il dott. Giacomo Granata, nato a Torre del Greco (NA) 
il 20 ottobre 1964 e residente in Roma, via Parigi n. 11 è 
nominato commissario liquidatore della società coopera-
tiva “AL. CO. Facchinaggio e traslochi società coopera-
tiva” con sede in Roma, Codice fi scale n. 05679201003, 
già sciolta ai sensi dell’art. 2545 septiesdecies c.c., con 
precedente Decreto direttoriale 3 maggio 2012, in sostitu-
zione del dott. Alessandro Ridolfi , dimissionario.   

  Art. 2.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il trattamen-
to economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbra-
io 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale Amministrativo 
Regionale ovvero straordinario al Presidente della Re-
pubblica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 25 marzo 2013 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  13A03303

    DECRETO  25 marzo 2013 .

      Sostituzione del liquidatore della cooperativa «Compa-
gnia delle Indie», in Anzio.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 12 del d.lgs. n. 220 del 2 agosto 2002; 
 Visto l’art. 2545 octiesdecies del codice civile; 
 Preso atto che la Società Cooperativa “Compa-

gnia delle Indie” costituita in data 8 giugno 1999, c.f. 
n. 005790021009, con sede in Anzio (RM) si è sciolta e 
posta in liquidazione il 28 febbraio 2008; 

 Visto il Decreto direttoriale 30 maggio 2012 n. 017 con 
il quale il dott. Alessandro Ridolfi  è stato nominato liqui-
datore della società “Compagnia delle Indie” con sede in 
Anzio (RM), in sostituzione della Sig.ra Claudia Belleudi 
revocata; 

 Vista la nota del 28 febbraio 2013 con la quale il li-
quidatore dott. Alessandro Ridolfi  comunica le proprie 
dimissioni dall’incarico; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di liquidatore; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’avv. Cristiano Anselmi, nato a Orvieto (TR) il 
23 maggio 1976, con residenza in Orvieto (TR), via della 
Pace 40, è nominato liquidatore della suindicata Società 
Cooperativa “Compagnia delle Indie” con sede in Anzio 
(RM) c.f. 05790021009, in sostituzione del dott. Alessan-
dro Ridolfi  dimissionario.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Contro il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso al Tribunale amministrativo regionale, ovvero 
ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, nei 
termini e presupposti di legge. 

 Roma, 25 marzo 2013 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  13A03304

    DECRETO  26 marzo 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Erre B società 
cooperativa in liquidazione», in Cologno Monzese e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale conclu-
sa in data 11 ottobre 2011 e del successivo accertamento 
ispettivo, concluso in data 24 novembre 2011, contenente 
la proposta di sostituzione del liquidatore per la coopera-
tiva “ERRE B società cooperativa in liquidazione”; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autori-
tà di Vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per 
l’adozione del provvedimento di liquidazione coatta am-
ministrativa ex art. 2545 terdecies c.c.; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 
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 Considerato che in data 6 novembre 2012 è stato co-
municato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta ammi-
nistrativa al legale rappresentante della cooperativa e al 
Tribunale competente per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta del 19 marzo 2013 con la quale la 
Direzione generale per le piccole e medie imprese e gli 
enti cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richie-
de l’adozione del provvedimento di sottoposizione della 
cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione co-
atta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545 terdecies c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa - ERRE B società cooperativa 
in liquidazione”, con sede in Cologno Monzese (MI) (co-
dice fi scale 06211830960) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545 terdecies c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Augusto Moretti, nato a Milano il 4 feb-
braio 1969, ivi domiciliato in via Felice Cavallotti, n. 13.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03659

    DECRETO  26 marzo 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Montessori 
servizi società cooperativa in breve: Montessori servizi soc. 
coop. - in liquidazione», in Chiaravalle e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello Sviluppo Economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale conclu-
sa in data 30 marzo 2012 e del successivo accertamento 
ispettivo a seguito di diffi da concluso in data 30 aprile 
2012 contenente la proposta di sostituzione del liquida-
tore ai sensi dell’art. 2545 octiesdecies per la cooperativa 
“Montessori Servizi società cooperativa in breve: Mon-
tessori Servizi soc. coop. - in liquidazione”; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autori-
tà di Vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per 
l’adozione del provvedimento di liquidazione coatta am-
ministrativa ex art. 2545 terdecies c.c.; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 26 ottobre 2012 è stato comu-
nicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 241/90, l’av-
vio del procedimento di liquidazione coatta amministrati-
va al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale 
e alla Camera di Commercio competenti per territorio, 
nonché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta del 19 marzo 2013 con la quale la 
Direzione generale per le piccole e medie imprese e gli 
enti cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richie-
de l’adozione del provvedimento di sottoposizione della 
cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione co-
atta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545 terdecies c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “Montessori Servizi società co-

operativa in breve: Montessori Servizi soc. coop. - in li-
quidazione”, con sede in Chiaravalle (AN) (codice fi scale 
02194720427) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545 terdecies c.c. 
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 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Maria Giulia Mancinelli, nata a 
Fabriano (AN) il 18 ottobre 1983 ed ivi residente in via 
Serraloggia n. 140.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03661

    DECRETO  26 marzo 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
Rosaluna - Società cooperativa a responsabilità limitata in 
liquidazione», in Romano di Lombardia e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale conclu-
sa in data 2 maggio 2012, dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Cooperativa Ro-
saluna - Società cooperativa a responsabilità limitata in 
liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 27 novembre 2012 è sta-
to comunicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 
n. 241/1990, l’avvio del procedimento di liquidazione 
coatta amministrativa al legale rappresentante della coo-
perativa e al Tribunale competente per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta del 19 marzo 2013 con la quale la 
direzione generale per le piccole e medie imprese e gli 

enti cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richie-
de l’adozione del provvedimento di sottoposizione della 
cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione co-
atta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società «Cooperativa Rosaluna - Società coopera-

tiva a responsabilità limitata in liquidazione», con sede 
in Romano di Lombardia (Bergamo) (codice fi scale 
02791950161) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Ivano Carrara, nato a Thalwill (Sviz-
zera) il 17 ottobre 1960 e domiciliato in Bergamo, via dei 
Carpinoni n. 25.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03663

    DECRETO  26 marzo 2013 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Npw Sy-
stem - Società cooperativa», in Milano in liquidazione coatta 
amministrativa.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto direttoriale 27 aprile 2011, n. 165/2011, 
con il quale la società cooperativa «Npw System - Società 
cooperativa», con sede in Milano, è stata posta in liquida-
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zione coatta amministrativa e l’avv. Sergio Rotundo ne è 
stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 24 agosto 2012, pervenuta in data 
20 settembre 2012, con la quale il citato commissario 
liquidatore ha comunicato di dimettersi dall’incarico 
conferitogli; 

 Vista la proposta del 19 marzo 2013 con la quale la Di-
rezione generale per le piccole e medie imprese e gli enti 
cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richiede la 
sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa l’avv. Augusto Mo-
retti, nato a Milano il 4 febbraio 1969, ivi domiciliato in 
via Felice Cavallotti n. 13, in sostituzione dell’avv. Sergio 
Rotundo, dimissionario.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03668

    DECRETO  26 marzo 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
artigiana di garanzia della provincia di Teramo», in Teramo 
e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la relazione del commissario governativo in data 
6 febbraio 2012, dalla quale si rileva lo stato d’insolven-
za della società «Cooperativa artigiana di garanzia della 
Provincia di Teramo»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 14 novembre 2012 è sta-
to comunicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 
n. 241/1990, l’avvio del procedimento di liquidazione 
coatta amministrativa al legale rappresentante della coo-
perativa e al Tribunale competente per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta del 19 marzo 2013 con la quale la 
Direzione generale per le piccole e medie imprese e gli 
enti cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, propo-
ne l’adozione del provvedimento di sottoposizione della 
cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione co-
atta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società «Cooperativa artigiana di garanzia della 
Provincia di Teramo, con sede in Teramo (codice fi scale 
00548270677) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominata commissario 
liquidatore la prof.ssa Marina D’Orsogna, nata a Pescara 
il 13 marzo 1970 e domiciliata in Teramo, via Mario Ca-
puani n. 39.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03669
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    DECRETO  26 marzo 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Work in pro-
gress - Società cooperativa», in Monte San Giusto e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi:  

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale conclu-
sa in data 30 marzo 2012 e del successivo accertamento 
ispettivo a seguito di diffi da concluso in data 30 maggio 
2012 contenente la proposta di scioglimento d’uffi cio con 
nomina del liquidatore per la cooperativa «Work in pro-
gress - Società cooperativa»; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autorità 
di vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per l’ado-
zione del provvedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa ex art. 2545  -terdecies   del codice civile; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 26 ottobre 2012 è stato comu-
nicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241/1990, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa al legale rappresentante della cooperativa e al Tri-
bunale competente per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta del 19 marzo 2013 con la quale la 
Direzione generale per le piccole e medie imprese e gli 
enti cooperativi all’esito dell’istruttoria condotta, richie-
de l’adozione del provvedimento di sottoposizione della 
cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione co-
atta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Work in progress - Società 

cooperativa», con sede in Monte San Giusto (Macerata) 
(codice fi scale 01736120435) è posta in liquidazione co-
atta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del 
codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Sauro Renzi, nato a San Benedetto del 
Tronto (Ascoli Piceno) il 4 giugno 1957 e domiciliato in 
Civitanova Marche (Macerata), largo Pablo Neruda n. 6.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2013 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  13A03670

    DECRETO  4 aprile 2013 .

      Revoca del decreto 30 gennaio 2013, nella parte relativa 
allo scioglimento della «Valentina - Società cooperativa edi-
lizia a r.l.», in L’Aquila.    

     IL DIRIGENTE DELLA DIVISIONE IV
DELLA DIREZIONE GENERALE    PER LE PMI

E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 223  -septiesdecies   disp. att. al codice civile, 
così come modifi cato dall’art. 10, comma 13, della legge 
n. 99/2009; 

 Visto il parere della Commissione centrale per le coo-
perative del 15 maggio 2003; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 197 
del 28 novembre 2008, concernente la riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto ministeriale 7 maggio 2009 con il quale 
è stata disciplinata l’attribuzione delle competenze degli 
uffi ci di livello dirigenziale non generale; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 1/CC/2013 Regione 
Abruzzo del 30 gennaio 2013 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 43 
del 20 febbraio 2013) con cui questa divisione ha disposto 
lo scioglimento senza nomina di commissario liquidatore 
della società cooperativa «Valentina - Società cooperativa 
edilizia a r.l.», con sede in L’Aquila; 

 Tenuto conto che il legale rappresentante ha comunica-
to formalmente che, seppur tardivamente, la società ave-
va provveduto all’adempimento del deposito dei bilanci 
di esercizio relativi agli anni 2007-2011; 
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 Ritenuto pertanto di poter accogliere l’istanza e con-
seguentemente provvedere alla revoca del decreto diri-
genziale di cui sopra per la parte inerente lo scioglimento 
senza nomina di commissario liquidatore di detta coope-
rativa, divenuto inopportuno a seguito di quanto sopra 
esposto; 

 Ritenuto che risulta dimostrato l’interesse pubbli-
co concreto ed attuale alla revoca del provvedimento in 
esame; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il decreto dirigenziale n. 1/CC/2013 Regione Abruzzo 

del 30 gennaio 2013 emesso da questo uffi cio è revocato 
nella parte in cui dispone lo scioglimento della società co-
operativa «Valentina - Società cooperativa edilizia a r.l.», 
con sede in L’Aquila, codice fi scale n. 80009730666, per 
le motivazioni indicate in premessa.   

  Art. 2.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 4 aprile 2013 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  13A03665

    DECRETO  5 aprile 2013 .

      Proroga della gestione commissariale della «I Romanisti 
soc. coop. a r.l.», in Roma.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 12 del D.lgs. 02.08.2002, n. 220; 
 Visto l’art. 2545 sexiesdecies c.c.; 
 Visto il D.lgs. n. 165/2001, con particolare riferimento 

all’art. 4 comma 2; 
 Vista la legge n. 241/1990 e successive modifi cazione 

ed integrazioni; 
 Visto il Decreto direttoriale 17/09/2012 n. 22/

SGC/2012 con il quale la società cooperativa “I Romani-
sti soc. coop. a r.l.”, con sede in Roma (RM) è stata posta 
in gestione commissariale per un periodo di sei mesi e 
l’avv. Andrea Maria Paolucci ne è stato nominato com-
missario governativo; 

 Considerato quanto illustrato dal Commissario Go-
vernativo con la relazione del 29.03.2013 con la quale 
il Commissario Governativo chiede un ulteriore proroga, 
nonché le motivazioni addotte nella richiesta di rinnovo 
di incarico, che si intendono qui richiamate; 

 Ritenuta la necessità di prorogare la suddetta gestione 
commissariale al fi ne di proseguire le operazioni necessa-
rie per la regolarizzazione della gestione, così come già 
esposto nel decreto del 17/09/2012 n. 22/SGC/2012 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La gestione commissariale della Soc. Coop.va “I Ro-

manisti soc. coop. a r.l.”. con sede in Roma (RM) - Codice 
fi scale n. 08121571007, è prorogata sino al 30/09/2013.   

  Art. 2.
     All’avv. Andrea Maria Paolucci sono confermati i po-

teri già conferiti in qualità di Commissario governativo, 
per il periodo a decorrere dalla data di scadenza del pre-
cedente decreto e per il restante periodo di gestione com-
missariale di cui all’art. l. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 aprile 2013 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  13A03660

    DECRETO  5 aprile 2013 .

      Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE ad alcu-
ne società, ad operare in qualità di organismi notifi cati ai 
sensi della direttiva 2004/108/CE relativa alla compatibilità 
elettromagnetica.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PIANIFICAZIONE E LA GESTIONE

DELLO SPETTRO RADIOELETTRICO
DEL DIPARTIMENTO PER LE COMUNICAZIONI  

  E  
 IL DIRETTORE GENERALE

   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,
LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA

DEL DIPARTIMENTO IMPRESA E INTERNAZIONALIZZAZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la decisione n. 768/2008/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 relativa a un qua-
dro comune per la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga la decisione 93/465/CEE; 

 Vista la legge 23 luglio 2009, n. 99 «Disposizioni in 
materia di sviluppo e internazionalizzazione delle impre-
se, nonché in materia di energia.», in particolare l’art. 4 
(Attuazione del capo II del regolamento (CE) n. 765/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio, che pone norme 
in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per 
la commercializzazione dei prodotti); 

 Visto la direttiva 2004/108/CE concernente il riavvici-
namento delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
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compatibilità elettromagnetica e che abroga la direttiva 
89/336/CEE; 

 Visto il decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, 
recante attuazione della direttiva 2004/108/CE; 

 Visto l’art. 2 del decreto legislativo n. 194/2007, che 
designa quali autorità competenti per l’attuazione del de-
creto medesimo l’ex Ministero delle comunicazioni e l’ex 
Ministero dello Sviluppo Economico; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28/11/2008 n. 197, recante il regolamento di riorganizza-
zione del Ministero dello Sviluppo Economico; 

 Visto il decreto 7 maggio 2009, recante l’individua-
zione degli uffi ci di livello dirigenziale non generale nel 
Ministero dello Sviluppo Economico; 

 Visto il decreto del Ministero delle comunicazioni 
3 febbraio 2006, concernente la determinazione delle 
tariffe ai sensi dell’art. 47 della legge 6 febbraio 1996, 
n. 52; 

 Visto il decreto del Ministero delle comunicazioni 
15 febbraio 2006, relativo all’individuazione delle pre-
stazioni eseguite dal Ministero delle comunicazioni per 
conto terzi; 

 Visto il decreto 22 dicembre 2009 «Prescrizioni rela-
tive all’organizzazione ed al funzionamento dell’unico 
organismo nazionale italiano autorizzato a svolgere atti-
vità di accreditamento in conformità al regolamento (CE) 
n. 765/2008.»; 

 Visto il decreto 22 dicembre 2009 «Designazione di 
“Accredia” quale unico organismo nazionale italiano au-
torizzato a svolgere attività di accreditamento e vigilanza 
del mercato.»; 

 Vista la convenzione, del 13 giugno 2011, con la quale 
il Ministero dello sviluppo economico ha affi dato all’Or-
ganismo Nazionale Italiano di Accreditamento -ACCRE-
DIA- il compito di rilasciare accreditamenti in conformità 
alle norme UNI CEI EN ISO IEC 17020, 17021, 17024, 
17025, UNI CEI EN 45011 e alle Guide europee di ri-
ferimento, ove applicabili, agli Organismi incaricati di 
svolgere attività di valutazione della conformità ai requi-
siti essenziali di sicurezza della direttiva 2004/108/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 dicembre 
2004 concernente il riavvicinamento delle legislazioni 
degli Stati membri relative alla compatibilità elettroma-
gnetica e che abroga la direttiva 89/336/CEE; 

 Vista la convenzione, del 17 novembre 2011, con la 
quale il Ministero dello sviluppo economico ha affi da-
to all’Organismo Nazionale Italiano di Accreditamento 
-ACCREDIA- il compito di rilasciare accreditamenti 
in conformità alle norme UNI CEI EN ISO IEC 17020, 
17021, 17024, 17025, UNI CEI EN 45011 e alle Guide 
europee di riferimento, ove applicabili, agli Organismi 
incaricati di svolgere attività di valutazione della con-
formità ai requisiti essenziali di sicurezza della direttiva 
1999/05/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
9 marzo 1999 relativa alle apparecchiature radio, le appa-
recchiature terminali di telecomunicazione ed il reciproco 
riconoscimento delle loro conformità; 

 Acquisita la delibera del Comitato Settoriale di Ac-
creditamento per gli Organismi Notifi cati di Accredia 
del 4 marzo 2013, acquisita in data 06 febbraio 2013, 
n. DC2013UTL158 con la quale è rilasciato alle società 
ELETTRA s.r.1., EMILAB s.r.l. e O.C.E. s.r.l.. l’accredi-
tamento per la norma UNI CEI EN 45011 per la direttiva 
2004/108/CE, 

 Vista le istanze presentate, ai fi ni dell’autorizzazione 
a svolgere attività di valutazione di conformità di cui 
alla direttiva 2004/108/CE, dalla società ELETTRA s.r.1 
in data 06/12/2012, dalla società EMILAB s.r.l. in data 
06/12/2012 e dalla società O.C.E. s.r.l. in data 07/12/2012 
e rettifi cata in data 11 marzo 2013. 

  Decretano:    

  Art. 1.
      1. La società ELETTRA s.r.l. con sede legale e operati-

va in via Felice Matteucci, 10 - 50041 Calenzano (Firen-
ze) è autorizzata ad effettuare la valutazione di confor-
mità ai sensi della direttiva 2004/108/CE per i seguenti 
prodotti:  

  Apparecchiature, ovvero apparecchi e impianti fi ssi  
  In riferimento all’allegato VIII del decreto legislativo 

194/2007 la società è autorizzata ad effettuare la valuta-
zione di conformità per i seguenti settori:  

    a)   ricevitori di radiodiffusione sonora e televisiva;  
    b)   apparecchiature industriali;  
    c)   apparecchiature per illuminazione e lampade 

fl uorescenti;  
    d)   apparecchiature mediche, limitatamente alle pro-

ve di compatibilità elettromagnetica, e scientifi che;  
    e)   apparecchiature di tecnologia dell’informazione;  
    f)   elettrodomestici ed apparecchiature elettroniche 

per uso domestico;  
    g)   apparecchi didattici elettronici;  
    h)   apparecchi di rete non ricedenti sotto il decre-

to legislativo 269/01 e le relative reti di comunicazione 
elettronica;  

    i)   impianti fi ssi.  
 Per i prodotti e settori di cui sopra l’organismo ELET-

TRA s.r.1. è autorizzato ad operare secondo l’allegato III 
della direttiva 2004/108/CE, corrispondente all’allegato 
III del decreto legislativo 194/2007. 

  2. La società EMILAB s.r.l., con sede legale ed opera-
tiva in via F.lli Solari 5/A - 33020 Amaro (Udine) è auto-
rizzata ad effettuare la valutazione di conformità ai sensi 
della direttiva 2004/108/CE per i seguenti prodotti:  

  Apparecchiature, ovvero apparecchi e impianti fi ssi  
  In riferimento all’allegato VIII del decreto legislativo 

194/2007 la società è autorizzata ad effettuare la valuta-
zione di conformità per i seguenti settori:  

    a)   ricevitori di radiodiffusione sonora e televisiva;  
    b)   apparecchiature industriali;  



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9726-4-2013

    c)   apparecchiature per illuminazione e lampade 
fl uorescenti;  

    d)   apparecchiature mediche, limitatamente alle pro-
ve di compatibilità elettromagnetica, e scientifi che;  

    e)   apparecchiature di tecnologia dell’informazione;  
    f)   elettrodomestici ed apparecchiature elettroniche 

per uso domestico;  
    g)   apparecchi didattici elettronici;  
    h)   apparecchi di rete non ricedenti sotto il decre-

to legislativo 269/01 e le relative reti di comunicazione 
elettronica;  

    i)   impianti fi ssi.  
 Per i prodotti ed i settori di cui sopra l’organismo EMI-

LAB s.r.l. è autorizzato ad operare secondo l’allegato III 
della direttiva 2004/108/CE, corrispondente all’allegato 
III del decreto legislativo 194/2007. 

  3. La società O.C.E. s.r.1., con sede legale ed operativa 
in via Pietro Nenni, 32 - 00036 - Palestrina (Roma), è 
autorizzata ad effettuare la valutazione di conformità ai 
sensi della direttiva 2004/108/CE per i seguenti prodotti:  

  Apparecchiature, ovvero apparecchi e impianti fi ssi  
  In riferimento all’allegato VIII del decreto legislativo 

194/2007 la società è autorizzata ad effettuare la valuta-
zione di conformità per i seguenti settori:  

    a)   ricevitori di radiodiffusione sonora e televisiva;  
    b)   apparecchiature industriali;  
    c)   apparecchiature per illuminazione e lampade 

fl uorescenti;  
    d)   apparecchiature mediche, limitatamente alle pro-

ve di compatibilità elettromagnetica, e scientifi che;  
    e)   apparecchiature di tecnologia dell’informazione;  
    f)   elettrodomestici ed apparecchiature elettroniche 

per uso domestico;  
    g)   apparecchi didattici elettronici;  
    h)   apparecchi di rete non ricedenti sotto il decre-

to legislativo 269/01 e le relative reti di comunicazione 
elettronica;  

    i)   impianti fi ssi  
 Per i prodotti ed i settori di cui sopra l’organismo 

O.C.E. s.r.l., è autorizzato ad operare secondo l’allegato 
III della direttiva 2004/108/CE, corrispondente all’alle-
gato III del decreto legislativo 194/2007. 

 4. La valutazione è effettuata dagli organismi confor-
memente alle disposizioni contenute nell’art. 9 del decre-
to legislativo 6 novembre 2007, n. 194 citato.   

  Art. 2.
     1. Qualsiasi variazione dello stato di diritto ciascuno 

degli organismi, rilevante ai fi ni dell’autorizzazione o 
della notifi ca, deve essere tempestivamente comunicata 
alla Divisione II -Controllo emissioni radioelettriche, vi-
gilanza sul mercato degli apparati. Affari generali, Dire-
zione generale per la pianifi cazione e gestione dello spet-
tro radioelettrico, Dipartimento per le comunicazioni del 
Ministero dello sviluppo economico. 

 2. Qualsiasi variazione dello stato di fatto di ciascu-
no degli organismi, rilevante ai fi ni del mantenimento 
dell’accreditamento deve essere tempestivamente comu-
nicata ad Accredia. 

 3. Gli organismi mettono a disposizione della Divi-
sione II, ai fi ni di controllo dell’attività di certifi cazione, 
un accesso telematica alla propria banca dati relativa alle 
certifi cazioni emesse, ritirate, sospese o negate.   

  Art. 3.

     1. La presente autorizzazione in conformità all’art. 14, 
comma 4 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, 
ha la validità di 3 anni a partire dalla notifi ca del presente 
decreto alle società destinatarie ed è notifi cata alla Com-
missione europea.   

  Art. 4.

     1. Gli oneri per il rilascio della presente autorizzazione, 
ai sensi dell’art. 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, 
sono a carico degli organismi di certifi cazione. 

 Gli organismi sono tenuti a versare al Ministero Svi-
luppo economico, Dipartimento per le comunicazioni, le 
spese per le procedure connesse al rilascio della presente 
autorizzazione, entro 30 giorni dall’invio della relativa 
nota spese.   

  Art. 5.

     1. Qualora il Ministero dello sviluppo economico, ac-
certi o sia informato che un organismo notifi cato non è 
più conforme alle prescrizioni di cui all’allegato VI della 
direttiva 2004/108/CE o non adempie ai suoi obblighi, li-
mita, sospende o revoca l’autorizzazione e la notifi ca, a 
seconda dei casi, in funzione della gravità del mancato 
rispetto di tali prescrizioni o dell’inadempimento di tali 
obblighi.   

  Art. 6.

     Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana. Il medesimo è effi cace dalla 
notifi ca al soggetto che ne è destinatario. 

 Roma, 5 aprile 2013 

  Il Direttore generale
per la pianificazione e la gestione

dello spettro radioelettrico
del dipartimento per le comunicazioni

     TROISI   
  Il Direttore generale per il mercato,

la concorrenza, il consumatore,
la vigilanza e la normativa

tecnica del dipartimento impresa
e internazionalizzazione

    VECCHIO    

  13A03662
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    DECRETO  9 aprile 2013 .

      Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE all’Organi-
smo Sidel S.p.A., in Bologna ad operare in qualità di organi-
smo notifi cato per la certifi cazione CE ai sensi della direttiva 
95/16/CE del 29 giugno 1995, sugli ascensori.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la Decisione n. 768/2008/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 relativa a un qua-
dro comune per la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga la decisione 93/465/CEE; 

 Visto l’art. 4 della Legge 23 luglio 2009, n. 99 “Di-
sposizioni in materia di sviluppo e internazionalizzazione 
delle imprese, nonché in materia di energia.”, recante di-
sposizioni al fi ne di assicurare la pronta’“Attuazione del 
capo II del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato per la commercia-
lizzazione dei prodotti”; 

 Visti il Decreto Legislativo 30 luglio 1999, n. 300 
“Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59” e succes-
sive modifi cazioni e integrazioni, ed in particolare gli ar-
ticoli da 27 a 32 e l’art. 55, recanti norme di istituzione 
del Ministero delle attività produttive e di trasferimento 
allo stesso delle funzioni del Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, del Ministero del commer-
cio con l’estero, del Dipartimento del turismo istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il Decreto-Legge 18 maggio 2006 n. 181 “Di-
sposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Mini-
steri” convertito in legge, con modifi cazioni, dalla legge 
17 luglio 2006, n. 233, in particolare l’art. 1, comma 12 
con cui la denominazione «Ministero dello sviluppo eco-
nomico» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, 
la denominazione «Ministero delle attività produttive»; 

 Vista la Direttiva 95/16/CE del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 29 giugno 1995 per il ravvicinamen-
to delle legislazioni degli Stati Membri relative agli 
ascensori; 

 Visto il Decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1999, n. 162 “Regolamento recante norme per 
l’attuazione della Direttiva 95/16/CE sugli ascensori e di 
semplifi cazione dei procedimenti per la concessione del 

nulla osta per ascensori e montacarichi, nonché della rela-
tiva licenza di esercizio”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana n. 134 del 10 giugno 1999; 

 Visto il Decreto del Presidente della Repubblica 5 ot-
tobre 2010, n. 214, concernente il “Regolamento recan-
te modifi che al Decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1999, n. 162, per la parziale attuazione della Di-
rettiva 2006/42/CE relativa alle macchine e che modifi ca 
la Direttiva 95/16/CE relativa agli ascensori”, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 292 del 15 dicembre 2010; 

 Visto il Decreto 22 dicembre 2009 “Prescrizioni rela-
tive all’organizzazione ed al funzionamento dell’unico 
organismo nazionale italiano autorizzato a svolgere atti-
vità di accreditamento in conformità al regolamento (CE) 
n. 765/2008.”; 

 Visto il Decreto 22 dicembre 2009 “Designazione di 
«Accredia» quale unico organismo nazionale italiano au-
torizzato a svolgere attività di accreditamento e vigilanza 
del mercato.”; 

 Vista la Convenzione, del 22 giugno 2011, ed in par-
ticolare l’art. 3, secondo cui il Ministero dello Sviluppo 
Economico e il Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali hanno affi dato all’Organismo Nazionale Italiano di 
Accreditamento -ACCREDIA- il compito di rilasciare ac-
creditamenti in conformità alle norme UNI CEI EN ISO 
IEC 17020, 17021, 17024, 17025, UNI CEI EN 45011 
e alle Guide europee di riferimento, ove applicabili, agli 
Organismi incaricati di svolgere attività di valutazione 
della conformità ai requisiti essenziali di sicurezza, di 
quattro direttive e nella fattispecie, della Direttiva 95/16/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 giugno 
1995 per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati 
membri relative agli ascensori; 

 Vista l’istanza della Società SIDEL S.P.A. di autorizza-
zione ministeriale allo svolgimento delle attività, ai sensi 
della Direttiva 95/16/CE, di certifi cazione CE e di verifi ca 
di cui agli artt. 13 e 14 del D.P.R. n. 162/99, acquisita agli 
atti della Direzione Generale con protocollo n. 47569 del 
21/03/2013; 

 Acquisita la delibera del 4 marzo 2013 
(DC2013UTL158- Prot. MISE n. 39296 del 6 marzo 
2013) del Comitato Settoriale di Accreditamento per gli 
Organismi Notifi cati, operante presso Accredia, con la 
quale alla società SIDEL S.P.A. è stato rilasciato il certi-
fi cato di accreditamento per la norma UNI CEI EN ISO 
45011 e UNI CEI EN ISO/IEC 17020, ai sensi della Di-
rettiva 95/16/CE; 

 Visto in particolare l’art. 47, comma 2 della Legge 
6 febbraio 1996, n. 52, “Disposizioni per l’adempimento 
di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Co-
munità europee - legge comunitaria 1994” e successive 
modifi cazioni e integrazioni, che individua le spese a ca-
rico degli Organismi istanti, e comma 4 del medesimo ar-
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ticolo, ove si stabiliscono prescrizioni, previa emanazio-
ne di appositi decreti ministeriali, per la determinazione, 
l’aggiornamento e le modalità di riscossione delle tariffe 
dovute per le attività autorizzative e di controllo di cui al 
precedente comma 2; 

 Sentito il Ministero del Lavoro e delle Politiche Socia-
li, in ottemperanza al disposto di cui all’art. 9, comma 2 
del Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 
1999, n. 162. 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. L’Organismo SIDEL S.P.A., con sede in Via Larga, 
34/2 – 40138 BOLOGNA, è autorizzato ad effettuare l’at-
tività di certifi cazione CE ai sensi della Direttiva 95/16/
CE e del D.P.R. n. 162/99 “Attuazione della direttiva 
95/16/CE sugli ascensori”, per i seguenti allegati e modu-
li di valutazione della conformità:  

 - Allegato VI: Esame fi nale; 

 - Allegato X: Verifi ca di unico prodotto (Modulo   G)  ; 

  nonché:  

 - l’attività di ispezione in conformità a quanto previ-
sto dagli articoli 13 e 14 del D.P.R. n. 162/99. 

 2. L’Organismo è tenuto a svolgere l’attività di cui al 
precedente comma conformemente alle disposizioni con-
tenute nell’art. 6 del D.P.R. n. 162/99 citato.   

  Art. 2.

     1. La presente autorizzazione ha la validità di quattro 
anni a decorrere dal 4 marzo 2013 (data di delibera di ac-
creditamento) ed è notifi cata alla Commissione europea. 

 2. La notifi ca della presente autorizzazione alla Com-
missione europea nell’ambito del sistema informativo 
NANDO (New Approach Notifi ed and Designated Orga-
nisations) ha la stessa validità temporale di cui al prece-
dente comma 1.   

  Art. 3.

     1. Qualsiasi variazione dello stato di diritto dell’Orga-
nismo, rilevante ai fi ni dell’autorizzazione o della noti-
fi ca, è soggetta a tempestiva comunicazione da inoltrare 
alla Divisione XIV - Rapporti istituzionali per la gestione 
tecnica, organismi notifi cati e sistemi di accreditamento 
- Direzione Generale per il Mercato, la Concorrenza, il 
Consumatore, la Vigilanza e la Normativa Tecnica - Di-
partimento per l’Impresa e l’Internazionalizzazione del 
Ministero dello Sviluppo Economico. 

 2. Qualsiasi variazione dello stato di fatto dell’Orga-
nismo, rilevante ai fi ni del mantenimento dell’accredita-
mento, è soggetta a tempestiva comunicazione da inoltra-
re ad Accredia. 

 3. L’Organismo mette a disposizione della predetta Di-
visione XIV, fi nalizzato al controllo dell’attività svolta, 
un accesso telematico alla propria banca dati per l’acqui-
sizione d’informazioni concernenti le certifi cazioni emes-
se, ritirate, sospese o negate, riferite alla Direttiva di cui 
trattasi.   

  Art. 4.

     1. Qualora il Ministero dello sviluppo economico ac-
certi o sia informato che un Organismo notifi cato non 
è più conforme alle prescrizioni di cui all’Allegato VII 
della Direttiva 95/16/CE o non adempie ai suoi obblighi, 
limita, sospende o revoca l’autorizzazione e la notifi ca, 
a seconda della gravità del mancato rispetto di dette pre-
scrizioni o dell’inadempimento di tali obblighi.   

  Art. 5.

     1. Gli oneri derivanti dal rilascio della presente au-
torizzazione e della notifi ca alla Commissione europea, 
compresi quelli inerenti i successivi rinnovi della notifi ca, 
sono a carico dell’Organismo di certifi cazione, ai sensi 
dell’art. 47 della Legge 6 febbraio 1996, n. 52. 

 2. L’Organismo, entro 30 giorni dalla pubblicazione in 
  Gazzetta Uffi ciale   del decreto del Ministro dello Sviluppo 
Economico, emanato di concerto con il Ministro del La-
voro e delle Politiche Sociali e del Ministro dell’Econo-
mia e delle Finanze, recante disposizioni sulla determina-
zione delle tariffe e delle relative modalità di versamento, 
in osservanza di quanto previsto dall’art. 11, comma 2 del 
Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, 
n. 214 richiamato in preambolo, versa al Ministero dello 
Sviluppo Economico ed al Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali le sole spese per le procedure connesse 
al rilascio della presente autorizzazione e alla notifi ca alla 
Commissione europea.   

  Art. 6.

     1. Il presente decreto autorizzazione è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana ed è effi cace 
dalla notifi ca al soggetto destinatario del provvedimento. 

 Roma, 9 aprile 2013 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  13A03480  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  21 dicembre 2012 .

      Fondo sanitario nazionale 2012. Ripartizione tra le regioni delle quote vincolate per il perseguimento degli obiettivi di 
carattere prioritario e di rilievo nazionale (Articolo 1, comma 34, legge n. 662/1996).      (Delibera n. 142/2012).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, istitutiva del Servizio sanitario nazionale e in particolare l’art. 53 che 
defi nisce le linee di indirizzo e di svolgimento dell’attività istituzionale del Servizio sanitario nazionale, stabilite nel 
Piano sanitario nazionale e fi ssate per una durata triennale con legge dello Stato; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifi cazioni e integrazioni, concernente il 
riordino della disciplina in materia sanitaria, ai sensi dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421; 

 Vista la legge 23 dicembre 1996, n. 662, in particolare l’art. 1, comma 34 che prevede che il CIPE, su proposta del 
Ministro della salute, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province auto-
nome di Trento e Bolzano, può vincolare quote del Fondo sanitario nazionale per la realizzazione di specifi ci obiettivi 
di carattere prioritario e di rilievo nazionale indicati nel Piano sanitario nazionale e il comma 34  -bis   - di cui alla legge 
27 dicembre 1997, n. 449, art. 33 come successivamente modifi cato - il quale stabilisce che, al fi ne di perseguire i 
suddetti obiettivi, le Regioni elaborano specifi ci progetti sulla scorta di linee guida proposte dal Ministro della salute 
e approvate in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano (Conferenza Stato - Regioni); 

 Vista la legge 27 dicembre 1997, n. 449, recante misure per la stabilizzazione della fi nanza pubblica e in parti-
colare l’art. 32, comma 16 che dispone, tra l’altro, che le Province autonome di Trento e Bolzano, la Regione Valle 
d’Aosta e la Regione Friuli Venezia Giulia provvedano al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale nei rispettivi 
territori, ai sensi dell’art. 34, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724 e dell’art. 1, comma 144, della richiamata 
n. 662/1996, senza alcun apporto a carico del bilancio dello Stato; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (fi nanziaria 2007) che all’art. 1, comma 830, fi ssa, nella misura del 49,11 
per cento, il concorso a carico della Regione Siciliana e, al comma 836, stabilisce che la Regione Sardegna, dall’anno 
2007, provveda al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale sul proprio territorio senza alcun contributo a carico 
del bilancio dello Stato; 

 Vista la legge 6 agosto 2008, n. 133, che all’art. 79, comma 1  -quater  , lettera   b)   prevede, tra l’altro, che dall’anno 
2009, al fi ne di agevolare le Regioni nell’attuazione dei progetti, il Ministero dell’economia e fi nanze provveda ad 
erogare a titolo di acconto il 70 per cento dell’importo annuo spettante a ciascuna Regione, mentre l’erogazione del 
restante 30 per cento è subordinata all’approvazione dei progetti presentati dalle Regioni da parte della Conferenza 
Stato - Regioni, su proposta del Ministro della salute; 

 Considerato che la citata legge n. 133/2008, all’art. 79, comma 1  -quater  , lettera   b)  , prevede altresì che la mancata 
presentazione e approvazione dei progetti comporta, per l’anno di riferimento, la mancata erogazione a favore delle 
Regioni della quota residua del 30 per cento e il recupero dell’anticipazione del 70 per cento già erogata, a carico delle 
somme a qualsiasi titolo spettanti alle medesime Regioni nell’anno successivo; 

 Vista l’odierna delibera di questo Comitato n. 141, concernente la ripartizione tra le Regioni delle disponibi-
lità fi nanziarie del Servizio sanitario nazionale per l’anno 2012, con cui è stata vincolata, tra l’altro, la somma di 
1.453.481.071 euro per il fi nanziamento dei progetti volti a perseguire gli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo 
nazionale previsti dal Piano sanitario nazionale; 
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 Vista la proposta del Ministro della salute trasmessa con la nota n. 10099 del 10 dicembre 2012, concernente il 
riparto, tra le Regioni a statuto ordinario e la Regione Siciliana, delle risorse, pari a 1.453.481.071 euro, vincolate sulle 
disponibilità del Fondo sanitario nazionale per l’anno 2012 per la realizzazione degli obiettivi di carattere prioritario 
e di rilievo nazionale, con riferimento al Piano sanitario nazionale vigente; 

 Considerato che, nella detta proposta, viene altresì previsto che, della citata somma vincolata di 1.453.481.071 
euro, l’importo di 1.433.481.071 euro sia ripartito tra le Regioni in base alla popolazione residente, mentre il restante 
importo di 20.000.000 di euro venga accantonato per il fi nanziamento di progetti interregionali e regionali da appro-
varsi successivamente in sede di Conferenza Stato-Regioni, su proposta del Ministro della salute; 

 Vista l’intesa, sulla presente proposta di riparto, sancita dalla Conferenza Stato - Regioni nella seduta del 22 no-
vembre 2012 (Rep. atti n. 228/CSR), nel corso della quale è stato altresì raggiunto l’accordo sulle le linee guida per 
l’elaborazione, da parte delle Regioni, dei progetti per l’anno 2012 (Rep. Atti n. 227/CSR); 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi del vigente regolamento di questo Comitato (delibera 
30 aprile 2012, n. 62, art. 3, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 122/2012); 

 Vista la nota n. 5314-P del 21 dicembre 2012 predisposta congiuntamente dal Dipartimento per la programma-
zione e il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze e posta a base dell’odierna seduta del Comitato; 

 Su proposta del Ministro della salute; 

  Delibera:  

  A valere sulle risorse del Fondo Sanitario Nazionale per l’anno 2012, la somma di 1.453.481.071 euro vincolata 
per la realizzazione degli obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale, viene articolata come segue:  

 1. l’importo di 1.433.481.071 euro è ripartito, tra le Regioni a statuto ordinario e la Regione Siciliana, secondo 
l’allegata tabella che costituisce parte integrante della presente delibera. L’erogazione delle quote assegnate alle dette 
Regioni sarà disposta attraverso un acconto del 70 per cento e un saldo del 30 per cento da erogarsi dopo la presen-
tazione, da parte delle Regioni, degli specifi ci progetti comprensivi di una relazione illustrativa dei risultati raggiunti 
nell’anno precedente e della loro approvazione da parte della Conferenza Stato - Regioni, su proposta del Ministro 
della salute; 

  2. l’importo di 20.000.000 di euro viene accantonato per il fi nanziamento dei sotto indicati progetti da appro-
varsi in sede di Conferenza Stato - Regioni, su proposta del Ministero della salute, e da sottoporre successivamente 
all’esame fi nale di questo Comitato:  

   a)   8.000.000 di euro per la realizzazione di un progetto interregionale in materia di sperimentazione di mo-
delli avanzati di integrazione socio-sanitaria per l’assistenza ai grandi anziani; 

   b)   5.000.000 di euro per la realizzazione di progetti interregionali in materia di sperimentazione gestionale 
fi nalizzato alla ricerca, alla formazione, alla prevenzione e alla cura delle malattie delle migrazioni e della povertà 
coordinato dall’Istituto nazionale per la promozione della salute delle popolazioni migranti e per il contrasto delle 
malattie della povertà (INMP); 

   c)   4.000.000 di euro per la realizzazione di un progetto interregionale in materia di ottimizzazione dell’assi-
stenza sanitaria nelle piccole isole e in altre località caratterizzate da eccezionale diffi coltà di accesso; 

   d)   2.000.000 di euro per la realizzazione di un progetto interregionale in materia di comunicazione ai citta-
dini per l’accesso ai servizi sanitari; 

   e)   1.000.000 di euro per la realizzazione di un progetto interregionale in materia di elaborazione di linee 
guida nell’ambito del «Sistema nazionale linee guida». 

 Roma, 21 dicembre 2012 

 Il Presidente: MONTI 
 Il Segretario: BARCA   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 aprile 2013

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, registro n. 3 Economia e fi nanze, foglio n. 173
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    DELIBERA  21 dicembre 2012 .

      Fondo sanitario nazionale 2012 - Ripartizione delle dispo-
nibilità fi nanziarie tra le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano.      (Delibera n. 141/2012).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, istitutiva del 
Servizio sanitario nazionale; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
e successive modifi cazioni e integrazioni, concernente 
il riordino della disciplina in materia sanitaria, ai sensi 
dell’art. 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, 
concernente il riordino degli Istituti zooprofi lattici speri-
mentali, a norma dell’art. 1, comma 1, lett.   h)  , della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, e, in particolare, l’art. 6, com-
ma 1, concernente il fi nanziamento degli Istituti stessi; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, che all’art. 12, 
comma 9, prevede il concorso delle Regioni a statuto spe-
ciale e delle Province autonome di Trento e Bolzano al 
fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale; 

 Vista la legge 23 dicembre 1996, n. 662, in particolare 
l’art. 1, comma 34 che prevede che il CIPE, su proposta 
del Ministro della salute, d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provin-
ce autonome di Trento e Bolzano, può vincolare quote del 
Fondo sanitario nazionale per la realizzazione di specifi ci 
obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale in-
dicati nel Piano sanitario nazionale; 

 Visto il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
che all’art. 39, comma 1, demanda al CIPE, su proposta 
del Ministro della salute, d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Provin-
ce autonome di Trento e Bolzano, l’assegnazione annuale 
delle quote del Fondo sanitario nazionale di parte corren-
te a favore delle Regioni e Province autonome; 

 Vista la legge 27 dicembre 1997, n. 449, e in partico-
lare l’art. 32, comma 16 che dispone, tra l’altro, che le 
Province autonome di Trento e Bolzano, la Regione Valle 
d’Aosta e la Regione Friuli Venezia Giulia provvedano 
al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale nei ri-
spettivi territori, senza alcun apporto a carico del bilan-
cio dello Stato, ai sensi dell’art. 34, comma 3, della legge 
23 dicembre 1994, n. 724 e dell’art. 1, comma 144, della 
citata legge n. 662/1996; 

 Vista la legge fi nanziaria 2007, che all’art. 1, com-
ma 830, fi ssa nella misura del 49,11 per cento il concorso 
a carico della Regione Sicilia e, al comma 836, stabilisce 
che la Regione Sardegna, dall’anno 2007, provveda al fi -

nanziamento del Servizio sanitario nazionale sul proprio 
territorio senza alcun contributo a carico del bilancio del-
lo Stato; 

 Visto il decreto legge del 1° luglio 2009, n. 78, conver-
tito con modifi cazioni nella legge 3 agosto 2009, n. 102, 
e in particolare l’art. 22, comma 6, che istituisce, a fa-
vore dell’Ospedale «Bambino Gesù» di Roma, un Fon-
do di 50.000.000 di euro a decorrere dall’anno 2009, la 
cui erogazione avverrà con provvedimento del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze a valere su apposito capito-
lo dello stato di previsione della spesa dello stesso Dica-
stero, con conseguente rideterminazione in diminuzione, 
per detto importo, del fi nanziamento del Servizio sanita-
rio nazionale cui concorre ordinariamente lo Stato; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
con modifi cazioni nella legge 7 agosto 2012, n. 135, e 
in particolare l’art. 15, comma 22, che riduce, per l’anno 
2012, di 900.000.000 di euro il livello del fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale e del correlato fi nanziamento 
previsto a legislazione vigente che viene pertanto rideter-
minato in 107.960.684.000 euro; 

 Vista la nota del 10 dicembre 2012, n. 10099, con la 
quale è stata trasmessa la proposta del Ministro della sa-
lute concernente il riparto, tra le Regioni e Province auto-
nome di Trento e Bolzano, delle risorse complessivamen-
te disponibili per il fi nanziamento del Servizio sanitario 
nazionale per l’anno 2012, pari a 107.960.684.000 euro; 

 Vista l’intesa della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, sancita nella seduta del 22 novembre 
2012 (Rep. atti n. 225/CSR) sulla proposta del Ministro 
della salute concernente il detto riparto per l’anno 2012; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sen-
si del vigente regolamento di questo Comitato (delibe-
ra 30 aprile 2012, n. 62, art. 3, pubblicata nella   G.U.   
n. 122/2012); 

 Vista la nota n. 5314-P del 21 dicembre 2012 predi-
sposta congiuntamente dal Dipartimento per la program-
mazione e il coordinamento della politica economica del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e posta a base dell’odierna 
seduta del Comitato; 

 Su proposta del Ministro della salute; 

  Delibera:  

  Le risorse fi nanziarie complessivamente disponibi-
li per il fi nanziamento del Servizio sanitario naziona-
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le (SSN) per l’anno 2012, parte corrente, ammontano a 
107.960.684.000 euro e sono articolate come segue:  

  1) 105.062.749.545 euro sono destinati al fi nanzia-
mento indistinto dei livelli essenziali di assistenza (LEA), 
ripartiti tra le Regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano, come da allegata tabella A che costituisce parte 
integrante della presente delibera, di cui:  

 1.1) 165.858.842 euro, a favore dell’Ospedale 
Bambino Gesù per mobilità sanitaria; 

 1.2) 36.240.696 euro, a favore dell’Associazione 
dei Cavalieri Italiani del Sovrano Militare Ordine di Mal-
ta per mobilità sanitaria; 

  2) 269.000.000 di euro sono fi nalizzati al fi nanzia-
mento dei sotto indicati specifi ci interventi ripartiti tra 
le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, 
come risulta dalla richiamata tabella A:  

 2.1) 69.000.000 di euro per il rinnovo delle con-
venzioni con il SSN; 

 2.2) 200.000.000 di euro per il fi nanziamento del-
le maggiori spese a carico del SSN connesse alla regola-
rizzazione dei cittadini extracomunitari occupati in attivi-
tà di assistenza alla persona e alle famiglie; 

  3) 1.795.001.071 euro, a destinazione vincolata e 
programmata come da allegata tabella B che costituisce 
parte integrante della presente delibera, di cui:  

 3.1) 1.453.481.071 euro, per l’attuazione di spe-
cifi ci obiettivi individuati nel Piano sanitario nazionale; 

 3.2) 49.063.000 euro per la prevenzione 
dell’AIDS; 

 3.3) 10.000.000 di euro per l’emergenza 
veterinaria; 

 3.4) 38.735.000 euro per borse di studio triennali 
per i medici di medicina generale; 

 3.5) 30.152.000 euro a favore del Fondo per 
l’esclusività del rapporto del personale dirigente del ruo-
lo sanitario; 

 3.6) 30.990.000 euro per l’assistenza a extraco-
munitari irregolari; 

 3.7) 6.840.000 euro per attività di medicina peni-
tenziaria trasferite dal Ministero della giustizia così come 
ripartita nell’allegata tabella C che costituisce parte inte-
grante della presente delibera; 

 3.8) 4.390.000 euro per la prevenzione e la cura 
della fi brosi cistica; 

 3.9) 3.550.000 euro per le provvidenze economi-
che agli Hanseniani; 

 3.10) 167.800.000 euro accantonati per il fi nan-
ziamento della medicina penitenziaria; 

  4) 573.933.384 euro per il fi nanziamento di attività 
vincolate di altri enti, come indicato nella citata tabella 
B, di cui:  

 4.1) 173.010.000 euro per concorso al fi nanzia-
mento delle borse di studio agli specializzandi; 

 4.2) 240.000.000 di euro per il fi nanziamento de-
gli Istituti zooprofi lattici sperimentali così come ripartiti 
nella citata tabella C; 

 4.3) 143.423.384 euro per il concorso al fi nanzia-
mento della Croce Rossa Italiana; 

 4.4) 10.000.000 di euro per il fi nanziamento de-
gli oneri contrattuali dei bienni economici 2002-2003 e 
2004-2005 del personale degli Istituti zooprofi lattici spe-
rimentali così come ripartiti nella richiamata tabella C; 

 4.5) 3.000.000 di euro per quota parte degli oneri 
contrattuali del biennio economico 2006 - 2007 del per-
sonale degli Istituti zooprofi lattici sperimentali così come 
ripartiti nella citata tabella C; 

 4.6) 2.500.000 euro per pagamento delle rate di 
mutui contratti con la Cassa Depositi e Prestiti; 

 4.7) 2.000.000 di euro per il fi nanziamento del 
Centro nazionale trapianti; 

  5) 260.000.000 euro accantonati per le seguenti 
fi nalità:  

 5.1) 70.000.000 di euro per il fi nanziamento 
dei maggiori oneri sostenuti per gli accertamenti medi-
co legali sui dipendenti pubblici assenti dal servizio per 
malattia; 

 5.2) 109.000.000 di euro per l’applicazione delle 
norme previste in materia di sistemi sanzionatori e pre-
miali delle regioni, provincie e comuni; 

 5.3) 38.000.000 di euro per gli oneri connessi al 
superamento degli Ospedali psichiatrici giudiziari; 

 5.4) 43.000.000 di euro per interventi in materia 
di sanzioni e provvedimenti per l’impiego di immigrati 
irregolari. 

 Il riparto delle fonti di fi nanziamento dei LEA, livelli 
essenziali di assistenza, comprensiva della quota fi naliz-
zata pari a 269.000.000 di euro per ciascuna Regione e 
Provincia autonoma è indicato nell’allegata tabella D che 
costituisce parte integrante della presente delibera. 

 Roma, 21 dicembre 2012 

 Il Presidente: MONTI 
 Il Segretario: BARCA   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 aprile 2013

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registro n. 3 Economia e fi nanze, foglio n. 170
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(importi in euro)
Somme per attività a destinazione vincolata e programmata per Regioni e 

P.A
1.795.001.071

di cui:
      Progetti di piano 1.453.481.071
      AIDS 49.063.000
      Indennità di abbattimento (emerg veterinaria) 10.000.000
      Borse studio medici medicina generale 38.735.000
      Fondo esclusività personale dirigente del ruolo sanitario 30.152.000
      Assistenza a extracomunitari 30.990.000
      Med. Penitenziaria competenze trasferite  (vedi Tabella C) 6.840.000
      Prevenzione e cura fibrosi cistica 4.390.000
      Provvidenze economiche hanseniani 3.550.000
      Medicina Penitenziaria art.2, c.283, lett. c) L.244/07 167.800.000

Somme per attività vincolate di altri enti 573.933.384
di cui:
    Concorso al  finanziamento specializzandi 173.010.000
    Finanziamento IZS (vedi Tabella C) 240.000.000
    Croce Rossa Italiana 143.423.384
    Contratto per IZS bienni 2002-2003 e 2004-2005  (vedi Tabella C) 10.000.000
    Contratto per IZS biennio 2006-2007  (vedi Tabella C) 3.000.000
    Mutui pre-riforma CC.DD.PP 2.500.000
    Centro Nazionale Trapianti 2.000.000

Somme accantonate per le seguenti finalità 260.000.000

    Accantonamento per accertamenti medico-legali su dipendenti pubblici 70.000.000
    Meccanismi sanzionatori e premiali realitivi agli Enti locali 109.000.000
    Superamento OPG 38.000.000
    Sanzioni e provvedimenti per impiego immigrati irregolari 43.000.000

 FSN 2012 - RISORSE A DESTINAZIONE VINCOLATA

TABELLA   B
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    GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI

  PROVVEDIMENTO  4 aprile 2013 .

      Provvedimento in materia di attuazione della disciplina 
sulla comunicazione delle violazioni di dati personali (c.d. 
data breach).    

     IL GARANTE
PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

 Nella riunione odierna, in presenza del dott. Antonello 
Soro, presidente, della dott.ssa Augusta Iannini, vice pre-
sidente, della dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e della 
prof.ssa Licia Califano, componenti e del dott. Giuseppe 
Busia, segretario generale; 

 Visto il Codice in materia di protezione dei dati per-
sonali (decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, di se-
guito «Codice») e, in particolare, gli articoli 32 e 32  -bis  ; 

 Vista la precedente deliberazione del Garante recante 
«Linee guida in materia di attuazione della disciplina sul-
la comunicazione delle violazioni di dati personali» (Del. 
n. 221 del 26 luglio 2012, nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 183 
del 7 agosto 2012); 

 Tenuto conto delle risultanze dei contributi pervenuti 
al Garante dai principali fornitori di servizi di comunica-
zione elettronica, nonché da alcune associazioni di studio 
e ricerca del settore, che hanno partecipato alla consul-
tazione pubblica avviata con la richiamata deliberazione 
del 26 luglio 2012; 

 Considerati i primi casi di violazione di dati personali 
verifi catisi dall’entrata in vigore della nuova disciplina 
e comunicati al Garante dai fornitori in ottemperanza a 
quanto previsto dall’art. 32  -bis  , comma 1, del Codice; 

 Ritenuto necessario adottare, ai sensi dell’art. 32  -bis  , 
comma 6, del Codice, un provvedimento generale - che 
sostituisce le suindicate Linee guida - al fi ne di fornire 
orientamenti e istruzioni in relazione alle circostanze in 
cui il fornitore ha l’obbligo di comunicare le violazioni di 
dati personali, al formato applicabile a tale comunicazio-
ne, nonché alle relative modalità di effettuazione; 

 Viste le osservazioni dell’Uffi cio, formulate dal se-
gretario generale ai sensi dell’art. 15 del regolamento 
n. 1/2000; 

 Relatore la dott.ssa Augusta Iannini; 

 PREMESSA. 

  1.     Considerazioni preliminari.  
 La direttiva 2002/58/Ce (c.d. direttiva e-Privacy) affer-

ma che i fornitori di servizi di comunicazione elettronica 
devono adottare «appropriate misure tecniche e organiz-
zative» per assicurare «un livello di sicurezza adeguato 
al rischio esistente» (art. 4, comma 1). Nella direttiva 
2009/136/Ce (che ha modifi cato la direttiva 2002/58/Ce) 

si è tenuto conto, in particolare, del fatto che un evento 
che coinvolga i dati personali, se non trattato in modo 
adeguato e tempestivo, può provocare un grave danno 
economico e sociale al contraente (o alle altre persone 
interessate), tra cui l’usurpazione d’identità (  cfr.   conside-
rando 61). 

 Con il recepimento delle suindicate previsioni tramite 
il decreto legislativo 28 maggio 2012, n. 69, con il quale il 
Governo ha dato attuazione alla delega prevista nell’art. 9 
della legge comunitaria del 2010 (legge 15 dicembre 
2011, n. 217, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   2 gen-
naio 2012, n. 1), i fornitori di servizi di comunicazione 
elettronica sono oggi tenuti a comunicare senza indebiti 
ritardi al Garante e, in alcuni casi, al contraente o ad altre 
persone interessate, l’occorrenza dei predetti eventi, qua-
lifi cati come «violazioni di dati personali». 

  2.     Quadro normativo.  
 Come sopra accennato, il decreto legislativo 28 mag-

gio 2012, n. 69, ha apportato signifi cative e numerose 
modifi che al Codice, introducendo, per quanto di speci-
fi co interesse, la nuova disciplina concernente la gestione 
delle suindicate violazioni di sicurezza nel settore delle 
comunicazioni elettroniche. 

 È stata così introdotta la defi nizione di «violazione di 
dati personali», intesa come la «violazione della sicurez-
za che comporta anche accidentalmente la distruzione, la 
perdita, la modifi ca, la rivelazione non autorizzata o l’ac-
cesso ai dati personali trasmessi, memorizzati o comun-
que elaborati nel contesto della fornitura di un servizio di 
comunicazione accessibile al pubblico» (art. 4, comma 3, 
lettera g  -bis  ), del Codice). 

 Si tratta di una defi nizione da un lato molto ampia, in 
quanto comprende qualunque evento metta a rischio, an-
che in maniera del tutto accidentale, i dati trattati nell’am-
bito dei servizi di comunicazione elettronica, e dall’altro 
volta a delimitare il contesto (quello, appunto, dei servi-
zi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico), 
nonché l’ambito soggettivo (quello dei fornitori di tali 
servizi), nel quale opera la nuova disciplina. 

 In quest’ottica vanno lette anche le modifi che all’art. 32 
del Codice, ora espressamente rubricato «Obblighi relativi 
ai fornitori di servizi di comunicazione elettronica acces-
sibili al pubblico» e che impone al fornitore di adottare, 
anche attraverso altri soggetti cui sia affi data l’erogazione 
del servizio, «misure tecniche e organizzative adeguate al 
rischio esistente, per salvaguardare la sicurezza dei suoi 
servizi e per gli adempimenti di cui all’art. 32  -bis  ». 

 Il legislatore comunitario è peraltro consapevole del 
fatto che l’interesse degli utenti ad essere informati sulle 
violazioni di sicurezza che coinvolgono i loro dati perso-
nali non si limita al settore delle comunicazioni elettroni-
che. Ed infatti, le proposte di riforma della legislazione 
comunitaria in materia di protezione dei dati (  cfr.   schema 
di Regolamento presentato dalla Commissione europea il 
25 gennaio 2012, attualmente all’esame del Parlamento 
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e del Consiglio) prevedono un’estensione generalizzata 
dell’obbligo di notifi ca delle violazioni dei dati personali 
a tutti i titolari pubblici e privati (v. anche considerando 
59, direttiva 2009/136/Ce). 

 In alcuni Stati membri del resto sono già in vigore di-
sposizioni che prevedono una platea più ampia di soggetti 
che effettuano tale notifi ca (es. in Irlanda); in tal senso, 
peraltro, si è espresso anche il Gruppo dei Garanti europei 
(c.d. «Gruppo Art. 29») nel documento n. 01/2011, adot-
tato il 5 aprile 2011. 

 L’art. 32  -bis   citato introduce poi nel Codice la discipli-
na degli «Adempimenti conseguenti ad una violazione di 
dati personali» e sancisce l’obbligo, per i fornitori di ser-
vizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico, 
di comunicare senza indebiti ritardi al Garante la viola-
zione di dati personali da essi detenuti. Nei casi in cui dal-
la violazione possa derivare pregiudizio ai dati personali 
o alla riservatezza di un contraente o di altra persona, il 
fornitore dovrà comunicare l’avvenuta violazione anche a 
tali soggetti (art. 32  -bis  , comma 2). 

 Tale seconda comunicazione - ferma restando la dif-
fi coltà, sulla quale si tornerà in seguito, di delimitare i 
casi nei quali la violazione possa arrecare pregiudizio al 
contraente o ad altre persone interessate, potendo tale ri-
schio dirsi in astratto sempre sussistente - non è dovuta 
se il fornitore ha dimostrato al Garante di aver utilizzato 
misure «che rendono i dati inintelligibili a chiunque non 
sia autorizzato ad accedervi e che tali misure erano state 
applicate al momento della violazione» (art. 32  -bis  , com-
ma 3). Il Garante, considerate le presumibili ripercussio-
ni negative della violazione, può comunque obbligare il 
fornitore ad effettuare la predetta comunicazione, ove lo 
stesso non vi abbia già provveduto (comma 4). 

  3.     Ambito soggettivo.  
 Come si è già accennato, la nuova disciplina concer-

nente gli obblighi di comunicazione al Garante e alle 
persone interessate non riguarda la totalità dei titolari dei 
trattamenti, ossia dei soggetti, pubblici o privati, che de-
tengono e trattano dati personali in funzione della propria 
attività. 

 I nuovi adempimenti gravano, infatti, esclusivamente 
sui fornitori di servizi di comunicazione elettronica ac-
cessibili al pubblico (di seguito, «fornitori») e, quindi, su 
quei soggetti che mettono a disposizione del pubblico, 
su reti pubbliche di comunicazione, servizi consistenti, 
esclusivamente o prevalentemente, «nella trasmissione 
di segnali su reti di comunicazioni elettroniche» (art. 4, 
comma 2, lettere   d)   ed   e)  , del Codice). 

 I medesimi adempimenti sono inoltre connessi alla 
particolare attività di fornitura dei predetti servizi, quale 
ad esempio il servizio telefonico o quello di accesso a 
Internet. Ciò signifi ca che se la violazione riguarda una 
banca dati del fornitore che non attiene in maniera speci-
fi ca al servizio offerto dallo stesso, ma ad una qualunque 
delle altre attività che svolge, ad esempio alla gestione 

del personale o alla contabilità, l’obbligo di comunica-
zione non vige. 

 Al riguardo, anche al fi ne di individuare i soggetti in-
teressati dalla nuova disciplina, si rinvia alle indicazio-
ni fornite dal Garante con il provvedimento relativo alla 
«Sicurezza dei dati di traffi co telefonico e telematico» 
(provv. del 17 gennaio 2008, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 30 del 5 febbraio 2008, come modifi cato e in-
tegrato dal provvedimento del 24 luglio 2008, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 189 del 13 agosto 2008), in 
quanto vi è una sostanziale identità dei titolari tenuti alla 
conservazione ex art. 132 del Codice, nonché all’adozio-
ne delle misure ivi prescritte con i destinatari della nuova 
disciplina ex art. 32  -bis  . 

 In tale provvedimento, infatti, è stato evidenziato che 
«fornitori di servizi di comunicazione elettronica ac-
cessibili al pubblico» sono quei soggetti che realizzano 
esclusivamente, o prevalentemente, una trasmissione di 
segnali su reti di comunicazioni elettroniche, a prescinde-
re dall’assetto proprietario della rete, e che offrono servizi 
a utenti fi nali secondo il principio di non discriminazione 
(  cfr.   anche direttiva 2002/21/Ce del Parlamento europeo e 
del Consiglio, che istituisce un quadro normativo comune 
per le reti e i servizi di comunicazione elettronica - c.d. 
direttiva quadro - e decreto legislativo n. 259/2003 recan-
te il Codice delle comunicazioni elettroniche). 

  Al contrario non rientrano tra tali soggetti:  

 coloro che offrono direttamente servizi di comuni-
cazione elettronica a gruppi delimitati di persone (come, 
a titolo esemplifi cativo, i soggetti pubblici o privati che 
consentono soltanto a propri dipendenti e collaboratori di 
effettuare comunicazioni telefoniche o telematiche). Tali 
servizi, pur rientrando nella defi nizione generale di «ser-
vizi di comunicazione elettronica», non possono essere 
infatti considerati come «accessibili al pubblico»; 

 i titolari e i gestori di esercizi pubblici o di circoli 
privati di qualsiasi specie che si limitino a porre a dispo-
sizione del pubblico, di clienti o soci apparecchi termi-
nali utilizzabili per le comunicazioni, anche telematiche, 
ovvero punti di accesso a Internet utilizzando tecnologia 
senza fi li, esclusi i telefoni pubblici a pagamento abilitati 
esclusivamente alla telefonia vocale; 

 i gestori dei siti Internet che diffondono contenuti 
sulla rete (c.d. «content provider»). Essi non sono, infat-
ti, fornitori di un «servizio di comunicazione elettronica» 
come defi nito dall’art. 4, comma 2, lettera   e)   del Codice. 
Tale norma, infatti, nel rinviare, per i casi di esclusione, 
all’art. 2, lettera   c)   della direttiva 2002/21/Ce cit., esclude 
essa stessa i «servizi che forniscono contenuti trasmes-
si utilizzando reti e servizi di comunicazione elettronica 
[…]». Qualora tali soggetti offrano anche il servizio di 
posta elettronica, limitatamente alla gestione dei dati per-
sonali relativi allo stesso, rientrano viceversa nel campo 
di applicazione della nuova disciplina; 
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 i gestori di motori di ricerca, salvo l’eventuale com-
ponente di trasmissione dati. 

 Discorso a parte va fatto per i servizi di Mobile Pay-
ment eventualmente offerti dal fornitore ai propri utenti. 
Si tratta di servizi che consentono di effettuare pagamen-
ti o trasferimenti di denaro tramite telefono mobile, che 
molti fornitori stanno implementando a seguito del rece-
pimento della direttiva n. 2007/64/Ce (la c.d. PSD, «Pay-
ment Service Directive») ad opera del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11. 

 Più specifi camente, il pagamento del bene o servizio 
acquistato avviene o mediante carta di credito su disposi-
zione inviata per il tramite del telefono mobile in presen-
za di apposito lettore POS (c.d. modalità «proximity»), 
oppure con addebito e conseguente decurtazione del co-
sto dal credito telefonico, per i clienti dotati di una car-
ta ricaricabile, e con addebito sul conto telefonico, per i 
clienti in abbonamento (c.d. modalità «remote»). 

 In quest’ultimo caso, i dati di pagamento dei clienti 
sono strettamente connessi a quelli di traffi co telefonico 
degli stessi; si ritiene pertanto che anche per le violazioni 
riguardanti tali servizi il fornitore sia tenuto agli obblighi 
di cui all’art. 32  -bis   del Codice. 

 3.1.    Servizi erogati tramite altri soggetti.  
 La nuova normativa prende espressamente in conside-

razione l’ipotesi in cui il fornitore affi di l’erogazione del 
servizio di comunicazione elettronica ad altri soggetti. In 
particolare, l’art. 32  -bis  , comma 8, prevede che, in questi 
casi, i soggetti esterni affi datari dell’erogazione del ser-
vizio siano tenuti a comunicare «senza indebito ritardo 
al fornitore tutti gli eventi e le informazioni necessarie a 
consentire a quest’ultimo di effettuare gli adempimenti» 
in materia di violazione dei dati personali. 

 Si tratta di una disposizione che riguarda la particolare 
situazione che vede coinvolti i fornitori di comunicazione 
elettronica «tradizionali» e, ad esempio, i c.d. operatori 
virtuali di rete mobile (Mobile Virtual Network Opera-
tor, MVNO), ossia le società che forniscono servizi di 
telefonia mobile senza possedere alcuna licenza per il 
relativo spettro radio né tutte le infrastrutture necessarie 
per fornire tali servizi e che utilizzano a tale scopo una 
parte dell’infrastruttura di uno o più operatori mobili reali 
(MNO). 

 I MVNO sono dotati di archi di numerazione telefo-
nica propri e quindi di proprie SIM card, possono gesti-
re in proprio le funzioni di commutazione e di trasporto 
nonché la base dati di registrazione degli utenti mobili. 
Sono, quindi, completamente autonomi nella relazione 
con i clienti, i quali non hanno alcun rapporto diretto con 
l’operatore di rete mobile e stipulano un unico contratto, 
appunto, con il MVNO. 

 Da ciò emerge, pertanto, come gli obblighi di comuni-
cazione derivanti da eventuali violazioni di dati personali 
dei clienti (o di altre persone interessate) incombano sul 
MVNO, l’unico a conoscere, nella maggior parte dei casi, 

l’identità dei clienti stessi. E tuttavia, in ragione del fatto 
che, come detto, il servizio viene materialmente erogato 
congiuntamente con il MNO e che, quindi, possono esse-
re coinvolti sistemi dei quali dispone soltanto quest’ul-
timo, è necessario che tale soggetto renda noti tutti gli 
eventi e le informazioni concernenti l’avvenuta violazio-
ne all’operatore virtuale, in modo tale che questo possa 
adempiere ai propri obblighi nei confronti del Garante e, 
eventualmente, dei clienti. 

 Al riguardo, si rinvia alle defi nizioni contenute nella 
Delibera dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazio-
ni n.544/00/CONS, «Condizioni regolamentari relative 
all’ingresso di nuovi operatori nel mercato dei sistemi 
radiomobili» (pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 183 
del 7 agosto 2000). 

 Un altro caso rientrante nella previsione di cui al com-
ma 8 è quello nel quale il fornitore del servizio di comuni-
cazione elettronica, pur potendosi defi nire «tradizionale», 
affi di in tutto o in parte la materiale erogazione del servi-
zio stesso a soggetti terzi, che abbiano le infrastrutture a 
ciò necessarie, ad esempio per ragioni di ottimizzazione 
dei costi. 

 Ferma restando la necessità che in tali ipotesi i sogget-
ti coinvolti confi gurino correttamente i rispettivi ruoli in 
termini di titolare e responsabile del trattamento, l’even-
tuale violazione dei dati personali trattati nell’ambito dei 
sistemi affi dati dal fornitore al soggetto terzo, dovrà es-
sere da questo necessariamente comunicata al fornitore 
stesso entro 24 ore dall’avvenuta conoscenza della vio-
lazione, il quale potrà poi comunicare a sua volta la vio-
lazione al Garante e, se occorre, al contraente o ad altra 
persona interessata, come riportato al punto 5. 

  4.     Gestione della sicurezza e delle violazioni.  
 L’art. 32 del Codice (come modifi cato dal decreto 

legislativo n. 69/2012 in attuazione di quanto previsto 
dall’art. 4 della direttiva 2002/58/Ce) prevede che i sog-
getti che operano sulle reti di comunicazione elettronica 
debbano garantire «che i dati personali siano accessibili 
soltanto al personale autorizzato per fi ni legalmente auto-
rizzati» (  cfr.   comma 1  -bis  ) e che le misure tecniche e or-
ganizzative, che il fornitore di comunicazione elettronica 
deve adottare, siano adeguate al rischio esistente, garanti-
scano la protezione dei dati archiviati o trasmessi da una 
serie di eventi espressamente indicati (distruzione, per-
dita, alterazione, anche accidentali, archiviazione, tratta-
mento, accesso o divulgazione non autorizzati o illeciti) e 
assicurino l’attuazione di una «politica di sicurezza» (  cfr.   
comma 1  -ter  ). 

 Il nuovo art. 32, comma 3, infi ne, impone al fornitore 
di informare i contraenti, il Garante, l’Agcom e, ove pos-
sibile, gli utenti, dell’esistenza di «un particolare rischio 
di violazione della sicurezza della rete», indicando, quan-
do il rischio è al di fuori dell’ambito di applicazione delle 
suindicate misure, tutti i possibili rimedi e i relativi costi 
presumibili. 



—  70  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9726-4-2013

 Tali previsioni indicano chiaramente come i fornitori 
siano tenuti ad organizzarsi al proprio interno al fi ne di 
garantire un elevato livello di sicurezza dei dati detenu-
ti e gestire in maniera strutturata e tramite procedure e 
interventi defi niti a priori, le eventuali violazioni di dati 
personali che dovessero accadere. 

 Come dichiarato anche dall’ENISA nelle sue recenti 
Raccomandazioni (disponibili all’indirizzo http://www.
enisa.europa.eu/activities/identity-and-trust/risks-and-
data-breaches/dbn/art4_tech), la gestione del rischio, in 
primo luogo, e delle violazioni di dati personali, qualora 
dovessero verifi carsi, non può essere affi data dai fornitori 
a un’attività estemporanea. Essa richiede la predisposi-
zione di un idoneo piano, nel quale dovrà essere indivi-
duata una serie di misure tecniche e organizzative di livel-
lo commisurato al tipo di minaccia, in grado di garantire 
risposte tempestive, effi caci e adeguate all’entità della 
violazione. 

 Quanto all’individuazione delle misure minime di sicu-
rezza propriamente dette - ossia quelle alle quali la legge 
riconduce sanzioni di carattere anche penale ex art. 169 
del Codice - si richiama l’art. 33 del Codice e le specifi -
che previsioni contenute nel Disciplinare tecnico in ma-
teria di misure minime di sicurezza, di cui all’Allegato 
B (in particolare quelle relative ai trattamenti svolti con 
strumenti elettronici), la cui adozione è peraltro obbliga-
toria per qualunque titolare del trattamento. 

 4.1.    Analisi dei rischi.  
 Al fi ne di ottemperare agli obblighi di cui all’art. 32 del 

Codice, è necessario che i fornitori effettuino una prelimi-
nare ricognizione dell’insieme dei dati personali trattati e 
dei rischi ai quali gli stessi vanno incontro. 

 È necessario, quindi, che ciascun fornitore identifi chi 
e attribuisca un valore ai differenti dati personali che de-
tiene e ai pericoli cui gli stessi sono esposti, individuando 
la propria soglia di accettazione dei rischi e fi ssando le 
opportune strategie di gestione. Il fornitore è anche tenuto 
a individuare delle soglie di rischio, ad esempio in base a 
livello basso, medio e alto, in ragione delle quali decide-
re non solo quali misure adottare per garantire un’idonea 
protezione dei dati detenuti, ma anche se effettuare la co-
municazione al contraente o alle altre persone interessate. 

 Tale preliminare ricognizione consentirà ai fornitori 
di predisporre misure di sicurezza volte sia a prevenire i 
possibili eventi avversi, sia a intervenire nel momento in 
cui gli stessi dovessero comunque -nonostante le misure 
adottate - verifi carsi. 

 Si tratta di valutazioni sostanzialmente analoghe a 
quelle che i fornitori, sino al 10 febbraio 2012, erano te-
nuti ad effettuare ai fi ni della redazione del Documento 
programmatico sulla sicurezza, misura minima prevista 
dalla regola 19 del richiamato Disciplinare tecnico, abro-
gata dall’art. 45, comma 1, lettera   d)  , del decreto-legge 
9 febbraio 2012, n. 5 (convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 aprile 2012, n. 35). 

 4.2.    Adozione di adeguate misure di sicurezza.  
 L’analisi dei rischi sopra indicata è alla base della predi-

sposizione, da parte dei fornitori, delle misure di sicurez-
za «adeguate al rischio esistente», richiamate dal nuovo 
art. 32, comma 1, del Codice, nonché dell’individuazio-
ne di quelle maggiormente in grado di porre rimedio alla 
violazione eventualmente verifi catasi, le quali peraltro 
debbono essere descritte al Garante nella comunicazione, 
come previsto dall’art. 32  -bis  , comma 5, del Codice. 

 Si suggeriscono in particolare, le seguenti misure in 
grado di garantire un livello minimo comune di sicurezza, 
che vanno ad aggiungersi a quelle prescritte con il citato 
provvedimento relativo alla «Sicurezza dei dati di traffi co 
telefonico e telematico» del 17 gennaio 2008, nonché con 
quello relativo alle «Misure e accorgimenti prescritti ai 
titolari dei trattamenti effettuati con strumenti elettronici 
relativamente alle attribuzioni delle funzioni di ammini-
stratore di sistema» del 27 novembre 2008 (pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 300 del 24 dicembre 2008 e 
modifi cato in base al provvedimento del 25 giugno 2009):  

 1. rendere i dati trattati immediatamente non dispo-
nibili per ulteriori elaborazioni da parte di sistemi infor-
mativi al termine delle attività svolte e nelle quali gli stes-
si sono coinvolti, provvedendo alla loro cancellazione o 
trasformazione in forma anonima in tempi tecnicamente 
compatibili con l’esercizio delle relative procedure infor-
matiche, nei data base e nei sistemi di elaborazione utiliz-
zati per i trattamenti, nonché nei sistemi e nei supporti per 
la realizzazione di copie di sicurezza (backup e disaster 
recovery), anche con il ricorso a tecnologie crittografi che 
o di anonimizzazione; 

 2. porre particolare attenzione ai dispositivi portatili, 
predisponendo specifi che misure di sicurezza in grado di 
mitigare il rischio connesso alla portabilità dell’apparato, 
e di assicurare agli stessi un livello di sicurezza analo-
go a quello applicato agli altri dispositivi informatici, in 
considerazione del fatto che molto spesso le violazioni 
della sicurezza riguardano i dispositivi mobili utilizzati 
da dipendenti e collaboratori dei fornitori al di fuori degli 
uffi ci delle aziende. 

  5.     Comunicazione al Garante: tempi e contenuto.  

 La predisposizione da parte dei fornitori di un idoneo 
piano di gestione delle violazioni sulla base di un’accu-
rata analisi dei rischi è necessaria per poter adempiere 
correttamente anche all’obbligo di comunicazione al Ga-
rante previsto dall’art. 32  -bis  . Tale disposizione stabilisce 
infatti che il fornitore debba comunicare la violazione dei 
dati personali al Garante «senza indebiti ritardi», ossia nel 
momento in cui lo stesso ne viene a conoscenza. 

 Stante l’importanza della tempestività della comunica-
zione al Garante, ma considerando anche la complessità 
e il numero dei sistemi in uso presso i fornitori, nonché 
dei dati che detengono, si ritiene che tali soggetti nelle 
situazioni più articolate possano, in un primo momento, 
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limitarsi a fornire all’Autorità sommarie informazioni in 
relazione alla violazione verifi catasi, purché ciò avven-
ga immediatamente dopo l’avvenuta conoscenza della 
stessa, integrando poi la comunicazione in un momento 
successivo. 

  Tali sommarie informazioni devono in ogni caso con-
sentire all’Autorità di effettuare una prima valutazione 
dell’entità della violazione e quindi, affi nché la comuni-
cazione possa essere considerata come validamente effet-
tuata, le stesse devono comprendere:  

 i dati identifi cativi del fornitore; 
 una breve descrizione della violazione; 
 l’indicazione della data anche presunta della viola-

zione e del momento della sua scoperta; 
 l’indicazione del luogo in cui è avvenuta la violazio-

ne dei dati, specifi cando altresì se essa sia avvenuta a se-
guito di smarrimento di dispositivi o di supporti portatili; 

 l’indicazione della natura e della tipologia dei dati 
anche solo presumibilmente coinvolti; 

 una sintetica descrizione dei sistemi di elaborazione 
o di memorizzazione dei dati coinvolti, con indicazione 
della loro ubicazione. 

 Si ritengono congrui, quali termini entro i quali prov-
vedere alla comunicazione, quello di 24 ore dall’avvenuta 
conoscenza della violazione per la prima sommaria co-
municazione, e quello di 3 giorni dalla stessa per la co-
municazione dettagliata. Per agevolare l’adempimento, è 
stato predisposto un modello di comunicazione da invia-
re al Garante, disponibile on line sul sito dell’Autorità e 
idoneo alla raccolta delle informazioni sulla violazione 
nonché al loro successivo trattamento con strumenti in-
formatici da parte del Garante (Allegato 1). 

 Quanto al contenuto della comunicazione, l’art. 32  -
bis  , comma 5, del Codice prevede che essa, oltre alla 
descrizione della natura della violazione, all’indicazione 
dei punti di contatto presso cui ottenere maggiori infor-
mazioni e all’elenco delle misure raccomandate per at-
tenuare i possibili effetti pregiudizievoli della violazione 
(elementi da inserire anche nell’eventuale comunicazione 
ai soggetti interessati), descriva le conseguenze della vio-
lazione e le misure proposte o adottate dal fornitore per 
porvi rimedio. 

 Laddove la scoperta della violazione non sia stata con-
testuale al verifi carsi dell’evento, si ritiene necessario che 
nella suindicata comunicazione vengano puntualmente 
indicate le ragioni che non hanno consentito l’immediata 
rilevazione dell’evento medesimo e le misure adottate o 
che si intende adottare affi nché ciò non si ripeta. 

 Qualora, all’esito delle verifi che effettuate dal fornito-
re successivamente alla prima sommaria comunicazione, 
non dovessero emergere ulteriori elementi, il fornitore 
dovrà comunicare al Garante le modalità con le quali ha 
posto rimedio alla violazione e le misure adottate per pre-
venire ulteriori violazioni della medesima specie. 

 In sostanza, è necessario che dalla comunicazione 
emergano gli elementi dai quali l’Autorità possa valutare 
compiutamente la gravità dell’evento verifi catosi, anche 
in ragione del numero dei soggetti coinvolti e della quan-
tità e qualità dei dati colpiti, l’entità del danno cagionato 
e le misure adottate per ridurlo. Ciò, al fi ne di intervenire 
con le prescrizioni che si rendessero necessarie, compresa 
quella di comunicare l’avvenuta violazione ai contraenti 
o alle altre persone interessate. 

 Parimenti importante, al fi ne di consentire all’Autorità 
di svolgere eventuali accertamenti, risulta l’indicazione, 
nella comunicazione, dei sistemi applicativi colpiti dalla 
violazione, nonché l’ubicazione fi sica dei sistemi di ela-
borazione impiegati nel trattamento. 

 L’obbligo di comunicare l’avvenuta violazione al Ga-
rante ed eventualmente al contraente (o ad altra persona 
interessata) sussiste, ovviamente, anche qualora l’evento 
abbia interessato dispositivi mobili e indipendentemente 
dal fatto che sugli stessi siano installati sistemi di prote-
zione dei dati. Anche per tali dispositivi (come si vedrà 
nel prosieguo) l’unica ipotesi in cui il fornitore può esi-
mersi dalla comunicazione al contraente (o ad altra per-
sona interessata) è quella in cui i dati in essi contenuti o 
tramite gli stessi accessibili siano stati resi inintelligibili. 

 L’Autorità si riserva di intervenire nuovamente in meri-
to ai tempi e al contenuto della comunicazione al Garante 
qualora nell’emanando Regolamento della Commissione 
relativo alle misure applicabili alla comunicazione del-
le violazioni di dati personali nell’ambito della Direttiva 
2002/58/Ce sulla privacy e le comunicazioni elettroniche 
dovesse emergere un differente orientamento al riguardo. 

  6.     Inventario delle violazioni di dati personali.  

 Al medesimo scopo, quello cioè di consentire al Ga-
rante di svolgere il proprio compito di controllo sul ri-
spetto, da parte dei fornitori, delle disposizioni in materia 
di violazione dei dati personali, è fi nalizzata la previsione 
relativa alla tenuta di un inventario aggiornato delle vio-
lazioni, di cui all’art. 32  -bis  , comma 7, del Codice (  cfr.   
anche considerando 58, direttiva 136/2009/Ce). 

 In tale inventario, i fornitori devono inserire tutte (e 
soltanto) le informazioni necessarie a chiarire le circo-
stanze nelle quali si sono verifi cate le violazioni, le conse-
guenze che le stesse hanno avuto e i provvedimenti adot-
tati per porvi rimedio. 

 Proprio per consentire il raggiungimento delle fi nali-
tà dichiarate dalla disposizione in questione, è opportu-
no che l’inventario tenga traccia delle varie fasi con le 
quali il fornitore ha gestito l’incidente/evento, dalla sua 
scoperta alla sua risoluzione/conclusione, ivi comprese 
le comunicazioni inviate al Garante e al contraente e/o 
ad altra persona. In tal modo, l’inventario potrà costituire 
per i fornitori anche un valido strumento per un’analisi 
statistica delle diverse tipologie di violazioni che hanno 
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interessato i servizi offerti e per l’adozione di misure atte 
a migliorare la politica di sicurezza dell’azienda. 

 L’inventario, pertanto, dovrà essere continuamente ag-
giornato dai fornitori e messo a disposizione del Garante, 
qualora l’Autorità chieda di accedervi. In ogni caso, an-
che ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni previste, i for-
nitori dovranno registrare nell’inventario il data breach 
che li ha coinvolti contestualmente alla comunicazione al 
Garante indicata al punto 5, avendo cura poi di inserire 
tempestivamente gli elementi che dovessero emergere 
successivamente, anche all’esito di ulteriori verifi che. 

 Dovranno, inoltre, essere adottate dal fornitore idonee 
misure atte a garantire l’integrità e l’immodifi cabilità del-
le registrazioni in esso contenute. 

  7.     Comunicazione al contraente o ad altre persone.  

 Qualora si verifi chi una violazione di dati personali e 
dalla stessa possa derivare un pregiudizio ai dati persona-
li o alla riservatezza di un contraente o di altre persone, 
ossia dei soggetti ai quali si riferiscono i dati violati, oltre 
alla comunicazione al Garante, i fornitori sono tenuti a 
comunicare l’avvenuta violazione, senza ritardo, anche a 
tali soggetti (art. 32  -bis  , comma 2, del Codice). Per il con-
tenuto di tale comunicazione, si rinvia al punto 5. 

 In questo caso, si ritiene che il fornitore debba proce-
dere alla suindicata comunicazione non oltre il termine 
di 3 giorni dall’avvenuta conoscenza della violazione. Il 
fornitore potrà poi scegliere il canale di comunicazione 
che riterrà più idoneo, tenendo conto di quanto indicato 
nel successivo punto 7.2. 

 Anche in ragione delle indicazioni provenienti dalla 
Commissione, si ritiene che in circostanze eccezionali, 
qualora la comunicazione al contraente o ad altre persone 
possa pregiudicare lo svolgimento delle verifi che sul data 
breach, il Garante possa autorizzare il fornitore a ritarda-
re la medesima comunicazione per il tempo strettamente 
necessario al completamento delle stesse. 

 La predetta comunicazione non è dovuta se il fornitore 
è in grado di dimostrare al Garante di aver applicato ai 
dati oggetto della violazione misure tecnologiche di pro-
tezione che li hanno resi inintelligibili a chiunque non sia 
autorizzato ad accedervi (  cfr.   art. 32  -bis  , comma 3, del 
Codice). 

 La misura dell’inintelligibilità dei dati violati non ri-
guarda naturalmente l’ipotesi in cui la «violazione della 
sicurezza» (  cfr.   art. 4, comma 3, lettera g  -bis  ), del Codice) 
abbia comportato la distruzione o la perdita dei dati perso-
nali dei contraenti. In tale evenienza, infatti, la violazione 
riguarda profi li della sicurezza diversi dalla confi denzia-
lità dei dati, determinando il venir meno dell’integrità e/o 
della disponibilità degli stessi da parte degli interessati, 
ai quali potrebbe pertanto rendersi necessario comunicare 
l’accaduto. 

 In ogni caso, in ragione dell’entità del possibile pre-
giudizio per gli interessati, devono essere sempre comu-
nicate immediatamente ai contraenti le violazioni che ri-
guardano le credenziali di autenticazione (nome utente e 
password, ancorché quest’ultima sia cifrata o sottoposta a 
funzioni di hashing) o le chiavi di cifratura utilizzate dai 
contraenti medesimi. 

 7.1.    Inintelligibilità dei dati.  
  A giudizio dell’Autorità, si considerano inintelligibili i 

dati che, ad esempio:  
 a. siano stati cifrati in modo sicuro attraverso un al-

goritmo standardizzato, o mediante l’impiego di schemi 
di cifratura a chiave simmetrica o pubblica noti in lettera-
tura, purché la chiave di decifrazione sia di adeguata lun-
ghezza (espressa in numero di   bit)  , sia stata predisposta 
dal titolare una policy per la relativa custodia, e se essa 
non sia stata compromessa da violazioni della sicurezza 
e sia stata generata in modo da non consentirne la deriva-
zione con gli strumenti tecnologici disponibili da parte di 
soggetti non autorizzati ad accedervi; oppure 

 b. siano stati sostituiti da un valore di hash calcolato 
attraverso una funzione crittografi ca di hashing a chiave, 
purché la chiave utilizzata per effettuare lo hashing dei 
dati sia di adeguata lunghezza (espressa in numero di   bit)  , 
sia stata predisposta dal titolare una policy per la relativa 
custodia, e se essa non sia stata compromessa da viola-
zioni della sicurezza e sia stata generata in modo da non 
consentirne la derivazione con gli strumenti tecnologici 
disponibili da parte di soggetti non autorizzati ad acce-
dervi; oppure 

 c. siano stati resi anonimi con procedure tali da non 
consentire la reidentifi cazione degli interessati cui si rife-
riscono da parte di soggetti non legittimati al loro tratta-
mento, anche mediante il ricorso ad altre fonti informati-
ve disponibili presso il titolare o pubbliche. 

 In ragione del fatto che, astrattamente, il rischio che 
una violazione di dati personali arrechi pregiudizio ai dati 
stessi o alla riservatezza dei soggetti ai quali essi si rife-
riscono è sempre sussistente, non è certamente semplice 
defi nire a priori in quali casi il fornitore possa esimersi 
dall’effettuare la comunicazione della violazione al con-
traente o alle altre persone interessate. 

 L’art. 32  -bis  , comma 4, del Codice prevede comunque 
che, ove il fornitore non vi abbia provveduto, il Garan-
te, considerate le presumibili ripercussioni negative della 
violazione, può obbligare lo stesso ad effettuare la co-
municazione al contraente o ad altra persona interessata. 
È evidente che tale possibilità prescinde dal fatto che il 
fornitore abbia reso inintelligibili i dati violati: tale eve-
nienza riduce, non fa venir meno, il rischio che i dati vio-
lati siano comunque decifrabili e che, pertanto, il Garante 
imponga di effettuare comunque la comunicazione. 

 Da quanto detto, risulta di tutta evidenza la necessità 
che il fornitore dia conto, nella comunicazione al Garan-
te, della politica di sicurezza attuata e che descriva anche 
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le conseguenze della violazione verifi catasi e le misure 
proposte o adottate per porvi rimedio, in tal modo con-
sentendo all’Autorità di fare le proprie valutazioni e dare 
eventuali prescrizioni. 

 7.2.    Canale per la comunicazione al contraente o ad 
altre persone.  

 Ciascun fornitore dovrà valutare quale sia il canale di 
comunicazione che consente di raggiungere più facilmen-
te e tempestivamente i soggetti i cui dati sono interessa-
ti dalla violazione. E ciò, sia con riguardo ai contraenti, 
sia, soprattutto, con riferimento a quelle persone che non 
sono clienti del fornitore, ma che pure sono state coinvol-
te dalla violazione e alle quali il medesimo fornitore po-
trà rivolgere una comunicazione diretta laddove disponga 
dei relativi dati personali di contatto senza necessità di 
ulteriore raccolta di informazioni. 

 Quando in determinate circostanze non si sia proceduto 
alla comunicazione individuale - modalità senz’altro da 
preferire - soprattutto con riferimento ai soggetti da ulti-
mo indicati, ma anche in relazione ai clienti del fornitore, 
nei casi in cui sia coinvolto un numero molto elevato di 
contraenti, si ritiene che il medesimo fornitore possa più 
facilmente raggiungere lo scopo previsto dalla normativa 
- informare senza ritardo i soggetti i cui dati sono coin-
volti dalla violazione - tramite forme di comunicazione 
diverse da quella ad personam. 

 Si ritiene, cioè, che in alcuni casi siano più utili forme 
di comunicazione di carattere pubblico, quali la diffusione 
di avvisi su quotidiani, anche on line, oppure per mezzo 
di emittenti radiofoniche, anche locali. Tali forme alter-
native di comunicazione ai contraenti o alle altre persone 
coinvolte dalla violazione vanno ovviamente realizzate 
anch’esse entro il più breve lasso di tempo e, comunque, 
entro il termine di 3 giorni indicato ai punti 5 e 7. 

 7.3.    Valutazione del rischio che richiede la comunica-
zione al contraente o ad altre persone.  

 Come si è detto, è necessario che il fornitore effettui 
delle valutazioni per decidere quali misure adottare per 
ridurre il rischio, attenuare il danno qualora si verifi chi 
la violazione e decidere se comunicare al contraente e/o 
alle altre persone, consentendo loro, così, di adottare le 
precauzioni necessarie. 

 Tali valutazioni dovrebbero essere svolte sulla base di 
criteri determinati e comuni a tutti i fornitori, in modo tale 
da porre in campo scelte ponderate e confrontabili. Po-
trebbero soccorrere, ai fi ni della suindicata valutazione, 
innanzitutto elementi quali la quantità e la qualità dei dati 
coinvolti nella violazione. 

 A titolo meramente esemplifi cativo, una violazione che 
riguardi un solo dato personale o, anche, più dati perso-
nali, non sensibili, di un solo contraente - ferma restando 
la necessità che il fornitore adotti tutte le misure in grado 
di ridurre il danno - potrebbe non dover essere necessa-
riamente comunicata allo stesso ai sensi dell’art. 32  -bis  , 
comma 2. 

 Parimenti importante e, dunque, da considerare nella 
valutazione del rischio, è la «attualità» dei dati detenuti, 
ossia il tempo trascorso dall’acquisizione dei dati stessi e 
dal loro inserimento nei database del fornitore. Dati più 
recenti potrebbero infatti destare maggiore interesse per 
eventuali malintenzionati in quanto è più alta la probabi-
lità che essi esprimano in modo attendibile uno «stato» o 
una specifi ca condizione (economica, di salute, abitativa 
ecc.) in cui si trova l’interessato al momento dell’avvenu-
ta violazione. 

 Potrebbe essere utile poi, per decidere se comunicare o 
meno la violazione agli interessati, considerare gli effetti 
della violazione stessa e ritenere sussistente il pregiudizio 
per i dati o la vita privata del contraente o di altra per-
sona quando la violazione «implica, ad esempio, il furto 
o l’usurpazione d’identità, il danno fi sico, l’umiliazione 
grave o il danno alla reputazione in relazione con la for-
nitura di servizi di comunicazione» (  cfr.   considerando 61, 
direttiva 2009/136/Ce). 

 Per giungere a valori uniformi e comparabili, i fornito-
ri dovrebbero affrontare la valutazione del rischio anche 
con un approccio di tipo quantitativo, individuando in 
ragione dei succitati attributi dei dati coinvolti nella vio-
lazione (qualità, quantità, attualità, ecc.), specifi che me-
triche in grado di rappresentare gli effetti pregiudizievoli 
che la stessa potrebbe provocare sull’interessato. 

  Riepilogando, quindi, potrebbero essere utilizzati quali 
parametri per la valutazione del rischio:  

 i controlli e le misure di sicurezza già in essere (qua-
le, ad esempio, la crittografi a); 

 la tipologia dei dati oggetto della violazione (facen-
do particolare attenzione ai dati di traffi co telefonico o 
telematico, nonché alle credenziali di autenticazione uti-
lizzate dagli utenti); 

 la tipologia della violazione verifi catasi (ad esempio, 
accesso non autorizzato piuttosto che perdita o distruzio-
ne dei dati); 

 l’identifi cabilità dei contraenti o delle altre persone 
coinvolte nella violazione (ad esempio, nel caso in cui 
la violazione abbia avuto ad oggetto più tipologie di dati 
relative alle medesime persone); 

 l’attualità dei dati oggetto della violazione. 
 Nella valutazione di tali criteri indicativi, occorre che 

il fornitore tenga sempre conto dello specifi co contesto 
nel quale si è verifi cato l’evento di violazione (vi sono, 
infatti, ambiti che presentano un maggiore grado di sen-
sibilità, quali a titolo esemplifi cativo, quello sanitario o 
militare) e che nel dubbio venga preso in considerazione 
il caso peggiore, ossia quello nel quale la riservatezza o 
i dati personali dei contraenti o delle altre persone siano 
effettivamente pregiudicati dall’evento (ad esempio, la 
possibile esposizione a frodi nel caso di perdita di dati 
relativi alla carta di credito degli interessati). 
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  8.     Conseguenze per le ipotesi del mancato rispetto dei 
nuovi obblighi di sicurezza.  

 Per le ipotesi di violazione dei nuovi obblighi di si-
curezza, il decreto legislativo n. 69/2012 ha introdotto 
nel Codice nuove e specifi che sanzioni amministrati-
ve (  cfr.   art. 162  -ter  ) ed ha esteso quella penale prevista 
dall’art. 168 all’ipotesi di falsità nelle notifi cazioni al Ga-
rante ai sensi dell’art. 32  -bis  , commi 1 e 8. 

 L’art. 162  -ter   stabilisce che la omessa comunicazione 
della violazione di dati personali al Garante ex art. 32  -bis  , 
comma 1, nonché la ritardata comunicazione, ossia quella 
effettuata oltre i termini indicati al punto 5, è punita con 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da venticinquemila euro a centocinquantamila euro; la 
omessa comunicazione della violazione di dati persona-
li al contraente o ad altra persona ex 32  -bis  , comma 2, 
nonché la ritardata comunicazione, ossia quella effettuata 
oltre i termini indicati al punto 7, è punita con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da cento-
cinquanta euro a mille euro per ciascun contraente o altra 
persona interessata. 

 In tale ipotesi, poi, il fornitore non può benefi ciare del 
cumulo giuridico di cui all’art. 8 della legge n. 689/1981 
e, tuttavia, la sanzione non può essere applicata in misura 
superiore al 5 per cento del volume d’affari realizzato dal-
lo stesso nell’ultimo esercizio chiuso anteriormente alla 
notifi cazione della contestazione della violazione ammi-
nistrativa, ferma restando la possibilità di aumento fi no 
al quadruplo se le sanzioni risultino ineffi caci in ragione 
delle condizioni economiche del contravventore, ai sensi 
dell’art. 164  -bis  , comma 4 (  cfr.   art. 162  -ter  , commi 2 e 3). 

 Ai sensi dell’art. 162  -ter  , comma 4, la violazione della 
disposizione concernente la tenuta di un aggiornato in-
ventario delle violazioni di dati personali, è punita con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
ventimila euro a centoventimila euro. 

 Le medesime sanzioni previste per i fornitori si appli-
cano anche nei confronti dei soggetti ai quali sia stata affi -
data l’erogazione dei servizi, qualora tali soggetti abbiano 
omesso di comunicare senza ritardo al fornitore tutte le 
informazioni necessarie allo stesso per adempiere ai pro-
pri obblighi (art. 162  -ter  , comma 5). 

 L’art. 168 punisce, poi, salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni il 
fornitore che dichiari o attesti falsamente notizie o circo-
stanze, o produca atti o documenti falsi in occasione della 
comunicazione al Garante conseguente alla violazione di 
dati personali, nonché i soggetti, cui sia affi data l’eroga-
zione del servizio, che effettuino false comunicazioni al 
fornitore. 

 TUTTO CIÒ PREMESSO 

 Il Garante 

 ai sensi dell’art. 32  -bis   , comma 6, del Codice, stabilisce 
che i fornitori di servizi di comunicazione elettronica ac-
cessibili al pubblico come specifi cati in premessa sono 
tenuti a:  

 a. provvedere ad una prima, seppur sommaria, comu-
nicazione al Garante della violazione dei dati personali 
subita entro il termine di 24 ore dall’avvenuta conoscenza 
della violazione, fornendo gli eventuali elementi ulteriori 
entro 3 giorni dalla stessa; 

 b. indicare nella comunicazione al Garante - laddove 
la scoperta della violazione non sia stata contestuale al 
verifi carsi dell’evento - le ragioni che non hanno consen-
tito l’immediata rilevazione dell’evento medesimo e le 
misure adottate o che si intende adottare affi nché ciò non 
si ripeta; 

  c. fornire al Garante, sin dalla prima comunicazione 
dell’avvenuta violazione dei dati personali, almeno le se-
guenti informazioni:  

 1. i dati identifi cativi del fornitore; 

 2. una breve descrizione della violazione; 

 3. l’indicazione della data anche presunta della vio-
lazione e del momento della sua scoperta; 

 4. l’indicazione del luogo in cui è avvenuta la vio-
lazione dei dati, specifi cando altresì se essa sia avvenu-
ta a seguito di smarrimento di dispositivi o di supporti 
portatili; 

 5. l’indicazione della natura e della tipologia dei dati 
anche solo presumibilmente coinvolti; 

 6. una sintetica descrizione dei sistemi di elaborazio-
ne o di memorizzazione dei dati coinvolti, con indicazio-
ne della loro ubicazione; 

 d. provvedere alla comunicazione ai contraenti o alle 
altre persone alle quali si riferiscono i dati personali og-
getto della violazione entro il termine di 3 giorni dall’av-
venuta conoscenza della violazione; 

 e. registrare nell’inventario il data breach che li ha 
coinvolti contestualmente alla comunicazione al Garante 
indicata al punto 5, avendo cura poi di inserire tempesti-
vamente gli elementi che dovessero emergere successiva-
mente, anche all’esito di ulteriori verifi che. 
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 Si dispone che copia del presente provvedimento sia 
trasmessa al Ministero della giustizia ai fi ni della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana a cura dell’Uffi cio pubblicazione leggi e decreti. 

 Roma, 4 aprile 2013 

   Il presidente    :    SORO  

   Il relatore    :    IANNINI  

   Il segretario generale    :    BUSIA    

  

  ALLEGATO 1

     VIOLAZIONE DI DATI PERSONALI 

 MODELLO DI COMUNICAZIONE AL GARANTE 

  1. Titolare che effettua la comunicazione:  
  a. Denominazione o ragione sociale:  
  b. Sede del titolare:  
  c. Persona fi sica addetta alla comunicazione:  
  d. Funzione rivestita:  
  e. Indirizzo email per eventuali comunicazioni:  
  f. Recapito telefonico per eventuali comunicazioni:  

  2. Natura della comunicazione:  
  a. Nuova comunicazione (inserire contatti per eventuali chiari-

menti, se diversi da quelli sub 1.):  
  b. Seguito di precedente comunicazione (inserire numero di 

riferimento):  
  b.1. Inserimento ulteriori informazioni sulla precedente 

comunicazione:  
  b.2. Ritiro precedente comunicazione (inserire le ragioni del 

ritiro):  
  3. Breve descrizione della violazione di dati personali:  
 4. Quando si è verifi cata la violazione di dati personali? 

 a. Il ... 
 b. Tra il ... e il ... 
 c. In un tempo non ancora determinato 
 d. È possibile che sia ancora in corso 

 5. Dove è avvenuta la violazione dei dati? (Specifi care se sia av-
venuta a seguito di smarrimento di dispositivi o di supporti portatili) 

  6. Modalità di esposizione al rischio:  
  a. tipo di violazione:  

 a.1. lettura (presumibilmente i dati non sono stati copiati) 
 a.2. copia (i dati sono ancora presenti sui sistemi del titolare) 
 a.3. alterazione (i dati sono presenti sui sistemi ma sono stati 

alterati) 
 a.4. cancellazione (i dati non sono più sui sistemi del titolare 

e non li ha neppure l’autore della violazione) 
 a.5. furto (i dati non sono più sui sistemi del titolare e li ha 

l’autore della violazione) 
 a.6. altro [specifi care] 

  b. dispositivo oggetto della violazione:  
 b.1. computer 
 b.2. dispositivo mobile 
 b.3. documento cartaceo 
 b.4. fi le o parte di un fi le 
 b.5. strumento di backup 
 b.6. rete 
 b.7. altro [specifi care] 

  7. Sintetica descrizione dei sistemi di elaborazione o di memoriz-
zazione dei dati coinvolti, con indicazione della loro ubicazione:  

 8. Quante persone sono state colpite dalla violazione di dati 
personali? 

 a. [numero esatto] persone 
 b. Circa [numero] persone 
 c. Un numero (ancora) sconosciuto di persone 

 9. Che tipo di dati sono coinvolti nella violazione? 
 a. Dati anagrafi ci 
 b. Numeri di telefono (fi sso o mobile) 
 c. Indirizzi di posta elettronica 
 d. Dati di accesso e di identifi cazione (user name, password, cu-

stomer ID, altro) 
 e. Dati di pagamento (numero di conto corrente, dettagli della 

carta di credito, altro) 
 f. Altri dati personali (sesso, data di nascita/età, …), dati sensi-

bili e giudiziari 
 g. Ancora sconosciuto 
 h. Altro [specifi care] 

  10. Livello di gravità della violazione di dati personali (secondo le 
valutazioni del titolare):  

 a. Basso/trascurabile 
 b. Medio 
 c. Alto 
 d. Molto alto 

  11. Misure tecniche e organizzative applicate ai dati colpiti dalla 
violazione:  

 12. La violazione è stata comunicata anche a contraenti (o ad altre 
persone interessate)? 

 a. Sì, è stata comunicata il ... 
 b. No, perché [specifi care] 

 13. Qual è il contenuto della comunicazione ai contraenti (o alle 
altre persone interessate)? [riportare il testo della notifi cazione] 

 14. Quale canale è utilizzato per la comunicazione ai contraenti (o 
alle altre persone interessate)? 

 15. Quali misure tecnologiche e organizzative sono state assunte 
per contenere la violazione dei dati e prevenire simili violazioni future? 

 16. La violazione coinvolge contraenti (o altre persone interessate) 
che si trovano in altri Paesi EU? 

 a. No 
 b. Si 

 17. La comunicazione è stata effettuata alle competenti autorità di 
altri Paesi EU? 

 a. No 
 b. Si [specifi care]   

  13A03743  
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 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA

  CIRCOLARE  25 gennaio 2013 , n.  1 .

      Legge n. 190 del 2012 – Disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubbli-
ca amministrazione.    

      Alle pubbliche amministrazioni di 
cui all’art. 1, comma 2. del 
d.lgs. n. 165 del 2001  

  1. Premessa.  
 Nella   Gazzetta uffi ciale   n. 265 del 13 novembre 2012 

è stata pubblicata la legge 6 novembre 2012, n. 190, «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della corru-
zione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.». 
La legge è entrata in vigore il 28 novembre 2012. 

 Con l’intervento normativo sono stati introdotti nume-
rosi strumenti per la prevenzione e la repressione del fe-
nomeno corruttivo e sono stati individuati i soggetti pre-
posti ad adottare iniziative in materia. 

 Per quanto riguarda i soggetti istituzionali titolari 
di competenze nel settore, si segnala in particolare che 
l’art. 1, comma 2, della legge ha individuato nella Com-
missione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza 
e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche / C.I.V.I.T. 
l’Autorità nazionale anticorruzione, cui sono stati affi da-
ti le funzioni e i compiti elencati nel medesimo comma 
nelle lettere da   a)   a   g)   e accordati poteri ispettivi secondo 
quanto previsto nel successivo comma 3. La recente leg-
ge 17 dicembre 2012, n. 221, di conversione del decreto 
legge 18 ottobre 2012, n. 179, ha poi rafforzato l’Autorità 
prevedendo che alla Commissione è preposto un presi-
dente, nominato su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione, del Ministro della 
giustizia e del Ministro dell’interno, tra persone di noto-
ria indipendenza che hanno avuto esperienza in materia 
di contrasto alla corruzione e persecuzione degli illeciti 
nella pubblica amministrazione. La stessa legge ha poi 
previsto la possibilità per la Commissione di avvalersi 
della Guardia di fi nanza e dell’Ispettorato della funzione 
pubblica al fi ne di svolgere indagini e accertamenti. 

 Il comma 4 del predetto art. 1 attribuisce un rilevan-
te ruolo in materia anche al Dipartimento della funzione 
pubblica. I compiti e le funzioni spettanti al Dipartimen-
to sono specifi cati nelle lett. da   a)   ad   e)   del medesimo 
comma e sono svolti secondo linee di indirizzo adottate 
da un Comitato interministeriale istituito e disciplinato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. Il 
Dipartimento svolge principalmente un ruolo propositi-
vo e di coordinamento dell’“attuazione delle strategie di 
prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazio-
nale ed internazionale” e predispone il Piano Nazionale 

Anticorruzione, P.N.A., che viene trasmesso ed approvato 
dalla C.I.V.I.T.. 

  In base alla nuova legge, le strategie di prevenzione e 
contrasto della corruzione derivano dall’azione sinergica 
di tre soggetti:  

 il Comitato interministeriale, che ha il compito di 
fornire indirizzi attraverso l’elaborazione delle linee 
guida; 

 il Dipartimento della funzione pubblica, che opera 
come soggetto promotore delle strategie di prevenzione e 
come coordinatore della loro attuazione; 

 la C.I.V.I.T., che, in qualità di autorità nazionale an-
ticorruzione, svolge funzioni di raccordo con le altre au-
torità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la ve-
rifi ca dell’effi cacia delle misure di prevenzione adottate 
dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa 
in materia di trasparenza. 

 Il contesto nel quale le iniziative e le strategie sono 
adottate è quello disegnato dalle norme nazionali ed in-
ternazionali in materia. In questa sede si segnala, in par-
ticolare, la Convenzione dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea 
generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003 con risoluzione 
n. 58/4, fi rmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, e 
ratifi cata con legge 3 agosto 2009, n. 116. 

 Questa Convenzione prevede che ciascuno Stato deb-
ba elaborare e applicare delle politiche di prevenzione 
della corruzione effi caci e coordinate, adoperarsi al fi ne 
di attuare e promuovere effi caci pratiche di prevenzione, 
vagliarne periodicamente l’adeguatezza e collaborare con 
gli altri Stati e con le organizzazioni regionali ed interna-
zionali per la promozione e messa a punto delle misure 
(art. 5). La medesima Convenzione prevede poi che cia-
scuno Stato debba individuare uno o più organi, a secon-
da delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, 
se necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale 
applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle rela-
tive conoscenze (art. 6). 

 Grande rilievo assumono anche le misure contenu-
te nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il 
Consiglio d’Europa con il GR.E.C.O. (Groupe d’États 
Contre la Corruptione) e l’Unione europea riservano alla 
materia e che vanno nella medesima direzione indicata 
dall’O.N.U.: implementare la capacità degli Stati membri 
nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformi-
tà agli standard anticorruzione ed individuando le carenze 
nelle politiche nazionali. 

 Si segnala che a breve sarà pubblicato il rapporto 
dell’OECD sulla situazione dell’Italia in materia di pre-
venzione della corruzione (Reinforcing Public Sector 
Integrity and Restoring Trust for Sustainable Economic 
Growth). In questo contesto, è stata particolarmente ap-
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prezzata l’avvenuta approvazione della legge ed è stata 
evidenziata la cruciale importanza della sua implementa-
zione amministrativa. 

 La presente circolare ha l’obiettivo di fornire infor-
mazioni e prime indicazioni alle amministrazioni con 
particolare riferimento alla fi gura del responsabile della 
prevenzione della corruzione. Ulteriori indicazioni sulle 
novità normative saranno fornite con successive circolari. 

 Si rende noto che è stato appena adottato il decreto 
di costituzione del Comitato interministeriale (d.P.C.m. 
16 gennaio 2013), il quale è presieduto dal Presidente del 
Consiglio dei ministri e composto dal Ministro della giu-
stizia, dal Ministro dell’interno e dal Ministro per la pub-
blica amministrazione e la semplifi cazione. Come visto, 
questo Comitato ha il compito di elaborare gli indirizzi 
che serviranno anche per l’elaborazione del P.N.A.. 

 Il Piano, che sarà predisposto dal Dipartimento della 
funzione pubblica e sottoposto all’approvazione della 
C.I.V.I.T. sulla base delle linee guida del Comitato, con-
terrà anche alcune indicazioni per l’elaborazione dei piani 
triennali di prevenzione da parte delle amministrazioni, 
la cui adozione è prevista dall’art. 1, comma 8, della leg-
ge. Tale disposizione stabilisce che l’organo di indirizzo 
politico, su proposta del responsabile, entro il 31 gennaio 
di ogni anno, adotta il piano triennale di prevenzione del-
la corruzione, curandone la trasmissione al Dipartimento 
della funzione pubblica. In fase di prima applicazione, il 
termine è stato fi ssato al 31 marzo 2013 (art. l’art. 34  -bis  , 
comma 4, d.l. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221). 

 Nelle more della defi nizione dei predetti documenti 
da elaborare a livello nazionale (linee guida, P.N.A.), si 
ritiene importante segnalare la necessità da parte delle 
amministrazioni di procedere alla tempestiva nomina del 
responsabile della prevenzione, soggetto incaricato dalla 
legge di proporre il piano per la prevenzione e di monito-
rarne l’applicazione. 

 Per quanto riguarda il campo di azione della legge e 
delle iniziative di competenza del Dipartimento della 
funzione pubblica, la legge non contiene una defi nizio-
ne della «corruzione», che viene quindi data per presup-
posta. In questo contesto, il concetto di corruzione deve 
essere inteso in senso lato, come comprensivo delle varie 
situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 
riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 
affi dato al fi ne di ottenere vantaggi privati. Le situazioni 
rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fat-
tispecie penalistica, che, come noto, è disciplinata negli 
artt. 318, 319 e 319  -ter  , c.p., e sono tali da comprendere 
non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica am-
ministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice 
penale, ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla 
rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamen-
to dell’amministrazione a causa dell’uso a fi ni privati del-
le funzioni attribuite. 

 Per quanto concerne le amministrazioni destinatarie 
delle norme contenute nella legge, le prescrizioni di cui 
ai commi da 1 a 57 dell’art. 1 si rivolgono a tutte le pub-
bliche amministrazioni previste dall’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come chiari-
to espressamente dal comma 59 dell’art. 1 della legge, il 
quale precisa che le disposizioni di prevenzione della cor-
ruzione sono attuazione diretta del principio di imparzia-
lità di cui all’art. 97 della Costituzione. Pertanto, il campo 
di applicazione comprende anche le Regioni e gli Enti 
locali e per queste ultime rimane fermo quanto stabilito 
dal successivo comma 60: «Entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, attraverso 
intese in sede di Conferenza unifi cata di cui all’artico-
lo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, si defi niscono gli adempimenti, con l’indicazione 
dei relativi termini, delle regioni e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli 
enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al 
loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle 
disposizioni della presente legge, (  omissis  )». Quindi, in 
sede di Conferenza unifi cata saranno valutate le eventuali 
misure di fl essibilità, compresa l’indicazione dei termini 
per gli adempimenti, per le autonomie territoriali, fi naliz-
zate soprattutto a tener conto delle specifi cità organizzati-
ve delle diverse realtà amministrative. 

  2. Il responsabile della prevenzione della corruzione.  
 L’art. 1, comma 7, della legge prevede la nomina 

nell’ambito delle pubbliche amministrazioni del respon-
sabile della prevenzione della corruzione. La norma sta-
bilisce che «l’organo di indirizzo politico individua, di 
norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fa-
scia in servizio, il responsabile della prevenzione della 
corruzione». Negli enti locali, il responsabile della pre-
venzione della corruzione è individuato, «di norma», nel 
segretario, salva diversa e motivata determinazione. 

 Come si desume dal tenore della disposizione, la legge 
pone una regola generale esprimendo un criterio di pre-
ferenza, ma non contiene una regola rigida, ammettendo 
con l’espressione “di norma” una certa fl essibilità che 
consente di scegliere motivate soluzioni gestionali diffe-
renziate, giustifi cate dalle specifi cità organizzative. 

 La designazione dei responsabili della prevenzione 
deve essere comunicata alla C.I.V.I.T., che ha dedicato 
un’apposita sezione del sito alla raccolta dei relativi dati. 

 2.1. I termini e la competenza per la designazione, i 
requisiti, la durata e il trattamento dell’incarico. 

 La legge non prevede un termine per la nomina 
e, pertanto, le amministrazioni debbono provvedere 
tempestivamente. 

 Il provvedimento di nomina è di competenza dell’or-
gano di indirizzo politico e, quindi, per i Ministeri deve 
essere adottato dal Ministro, per gli altri enti è invece 
di spettanza dell’organo con competenza di indirizzo e 
controllo. 
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 La scelta deve ricadere preferibilmente su dirigenti 
iscritti alla prima fascia del ruolo dell’amministrazione 
che effettua la nomina. Nelle amministrazioni il cui ordi-
namento non prevede un’articolazione del ruolo in fasce, 
la scelta, prioritariamente, deve ricadere su un dirigen-
te appartenente al ruolo, che sia titolare di incarico di 
uffi cio di livello dirigenziale generale ovvero articolato 
al suo interno in strutture organizzative dirigenziali di 
secondo livello. 

 In proposito, considerato il ruolo e le responsabilità 
che la legge attribuisce al responsabile della prevenzio-
ne, è importante che la scelta ricada su un dirigente che 
si trovi in una posizione di relativa stabilità, per evitare 
che la necessità di intraprendere iniziative penetranti nei 
confronti dell’organizzazione amministrativa possa esse-
re compromessa anche solo potenzialmente dalla situa-
zione di precarietà dell’incarico. Pertanto, l’affi damento 
dell’incarico a dirigenti titolari ex art. 19, commi 5  -bis   e 
6, del d.lgs. n. 165 del 2001 andrebbe operato solo in ipo-
tesi eccezionali, previa adeguata motivazione. È in ogni 
caso da escludere la nomina di dirigenti inseriti nell’uffi -
cio di diretta collaborazione per la particolarità del vinco-
lo fi duciario che li lega all’autorità di indirizzo politico e 
all’amministrazione. 

 Inoltre, sempre tenendo presente la predetta necessità, 
che presuppone la disponibilità di risorse suffi cienti per 
l’organizzazione dell’attività e per la gestione dei rappor-
ti, sarebbe opportuno che la scelta ricadesse su dirigenti 
titolari di uffi cio, evitando la designazione di dirigenti 
con incarico di studio e consulenza. 

 Da quanto detto, considerati i vincoli legali esistenti 
in materia di dotazioni organiche (art. 2, in particolare 
comma 10  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito in legge 7 agosto 2012, n. 135) l’incarico di re-
sponsabile della prevenzione pare naturalmente confi gu-
rarsi come incarico aggiuntivo a dirigente già titolare di 
incarico dirigenziale di livello generale. Resta fermo che 
l’amministrazione, nell’ambito del proprio ordinamento 
e nei limiti dei predetti vincoli relativi alle dotazioni or-
ganiche, potrebbe anche decidere di dedicare un apposito 
uffi cio allo svolgimento della funzione. 

 Come detto, la norma non pone una prescrizione inde-
rogabile circa i destinatari e le modalità della nomina e, 
pertanto, nell’ambito di ciascuna amministrazione potrà/
dovrà essere compiuta una valutazione in proposito sulla 
base delle specifi cità organizzative, anche alla luce degli 
strumenti per la gestione in comune delle attività offer-
ti dalla vigente normativa (art. 15 legge 7 agosto 1990, 
n. 241). Nel compiere la valutazione occorre comunque 
tener presente che – come si vedrà di seguito – la legge 
collega all’inadeguato adempimento delle funzioni l’ap-
plicazione delle sanzioni conseguenti a responsabilità di-
rigenziale e responsabilità disciplinare e, pertanto, pare 
da escludere a priori la possibilità che l’incarico sia svolto 
da quei dipendenti o soggetti che per il tipo di rapporto di 
cui sono titolari non possono rispondere a questo titolo. 

 Come visto, la norma prevede che la designazione sia 
compiuta dall’autorità politica; non è previsto che alla 

nomina debba seguire una modifi ca o un’integrazione 
dell’atto di conferimento dell’incarico dirigenziale e del 
contratto. Tale modifi ca potrà essere valutata nell’ambito 
di ciascuna amministrazione a seconda della situazione 
concreta e degli accordi tra le parti. 

 La scelta deve ricadere su dirigente che non sia stato 
destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna, né 
di provvedimenti disciplinari e che abbia dato dimostra-
zione nel tempo di comportamento integerrimo. Inoltre, 
nell’effettuare la scelta occorre tener conto dell’esistenza 
di situazioni di confl itto di interesse, evitando, per quanto 
possibile, la designazione di dirigenti incaricati di quei 
settori che sono considerati tradizionalmente più espo-
sti al rischio della corruzione, come l’uffi cio contratti 
o quello preposto alla gestione del patrimonio. Occorre 
rifl ettere attentamente sull’opportunità che venga nomi-
nato responsabile della prevenzione il dirigente respon-
sabile dell’Uffi cio Procedimenti Disciplinari, situazione 
che parrebbe realizzare un confl itto di interesse e quindi 
un’incompatibilità. Infatti, la funzione del responsabile di 
cui alla legge n. 190 del 2012 ha carattere squisitamen-
te preventivo, a differenza della funzione dell’U.P.D., il 
quale, come noto, ha competenza in ordine all’accerta-
mento dell’illecito disciplinare e all’irrogazione delle 
conseguenti sanzioni. La sovrapposizione tra le due fi gu-
re può comportare il rischio dello svolgimento ineffi cien-
te delle funzioni, in quanto il responsabile   ex lege   n. 190 
non deve essere visto dai colleghi e collaboratori come 
un «persecutore» ed i rapporti debbono essere improntati 
alla massima collaborazione. Inoltre, la notevole mole di 
informazioni che pervengono al responsabile ai fi ni della 
prevenzione della corruzione necessita di una valutazione 
«fi ltro» per la verifi ca di rilevanza disciplinare dei fatti 
e questa valutazione rischia di essere compromessa nel 
caso in cui le due funzioni siano coincidenti. 

 In presenza di più aspiranti all’incarico, ai sen-
si dell’art. 19, comma 1  -bis  , del d.lgs. n. 165 del 2001, 
l’amministrazione acquisisce le disponibilità e le valuta. 

 Al fi ne di consentire nel miglior modo l’esercizio della 
funzione, nell’affi damento della responsabilità, per quan-
to possibile, è opportuno seguire un criterio di rotazione/
alternanza tra più dirigenti. 

 La legge non individua la durata dell’incarico; consi-
derato il suo predetto carattere aggiuntivo, la durata della 
designazione è pari a quella di durata dell’incarico diri-
genziale a cui la nomina accede.  

 I rilevanti compiti e funzioni e la consistente respon-
sabilità di cui il responsabile della prevenzione è titolare 
potranno essere remunerati, a seguito di valutazione po-
sitiva dell’attività, nell’ambito delle norme legislative e 
contrattuali vigenti, attraverso il riconoscimento dei risul-
tati conseguiti (in base alle risorse disponibili del fondo) 
mediante la retribuzione di risultato. 

 Per quanto riguarda gli enti locali, il criterio di designa-
zione è indicato direttamente dalla legge, la quale prevede 
che il responsabile «è individuato, di norma, nel segreta-
rio comunale, salvo diversa e motivata determinazione.». 
La   ratio   di questa scelta è stata quella di considerare la 
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funzione di responsabile della prevenzione come «natu-
ralmente integrativa» della competenza generale spet-
tante per legge al segretario, che, secondo l’art. 97 del 
d.lgs. n. 267 del 2000, «svolge compiti di collaborazio-
ne e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei 
confronti degli organi dell’ente in ordine alla conformità 
dell’azione amministrativa alle leggi, allo statuto ed ai 
regolamenti.». 

 L’amministrazione deve assicurare lo svolgimento di 
adeguati percorsi formativi e di aggiornamento anche 
dopo la nomina. 

 2.2. La possibilità di designare referenti per le diverse 
articolazioni dell’amministrazione. 

 Le legge prevede la nomina di un responsabile; infatti, 
l’intento del legislatore è stato quello di concentrare in 
un unico soggetto le iniziative e le responsabilità per il 
funzionamento dell’intero meccanismo della prevenzio-
ne. Dovendo contemperare questo intento con il carattere 
complesso dell’organizzazione amministrativa, tenendo 
conto anche dell’articolazione per centri di responsabi-
lità, può essere valutata l’individuazione di referenti per 
la corruzione che operano nelle strutture dipartimentali 
o territoriali. Questi potrebbero agire anche su richiesta 
del responsabile, il quale rimane comunque il riferimento 
per l’implementazione dell’intera politica di prevenzio-
ne nell’ambito dell’amministrazione e per le eventuali 
responsabilità che ne dovessero derivare. Le modalità di 
raccordo e di coordinamento tra il responsabile della pre-
venzione e i referenti potranno essere inserite nel piano 
triennale di prevenzione in modo da creare un mecca-
nismo di comunicazione/informazione, input/output per 
l’esercizio della funzione. 

 Si ritiene invece da escludere la possibilità di nomina 
di più di un responsabile nell’ambito della stessa ammini-
strazione, poiché ciò comporterebbe una frammentazio-
ne della funzione ed una diluizione della responsabilità e 
non sarebbe funzionale all’elaborazione della proposta di 
piano, che viene confi gurato dalla legge come documento 
unitario e onnicomprensivo. 

 2.3. Le risorse a disposizione del responsabile. 
 Considerato il delicato compito organizzativo e di 

raccordo che deve essere svolto dal responsabile della 
prevenzione, le amministrazioni devono assicurargli un 
adeguato supporto, mediante assegnazione di appropriate 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie, nei limiti della 
disponibilità di bilancio. L’appropriatezza va intesa non 
solo dal punto di vista quantitativo, ma anche qualitativo, 
dovendo assicurare la presenza di elevate professionali-
tà, che dovranno peraltro essere destinatarie di specifi ca 
formazione. 

 Qualora nell’amministrazione si manifestasse la neces-
sità o si ravvisasse l’opportunità di nominare un dirigente 
titolare di incarico ai sensi dell’art. 19, comma 10, del 
d.lgs. n. 165 del 2001, sarebbe comunque necessario che 
mediante la direttiva annuale sull’azione amministrativa 

o altro atto idoneo venissero individuate le risorse che 
possono essere utilizzate per lo svolgimento dell’incarico. 

 2.4. Le funzioni ed i compiti del responsabile della pre-
venzione, la responsabilità. 

 La legge ha riposto notevole fi ducia nella fi gura del re-
sponsabile, considerandolo come il soggetto in grado di 
«far girare il meccanismo» della prevenzione nell’ambito 
dell’amministrazione. 

  Infatti, le norme prevedono che il responsabile debba:  
 elaborare la proposta di piano della prevenzione, che 

deve essere adottato dall’organo di indirizzo politico di 
ciascuna amministrazione (art. 1, comma 8,); i contenuti 
del piano, che caratterizzano anche l’oggetto dell’attivi-
tà del responsabile, sono distintamente indicati nel com-
ma 9 dell’art. 1; 

 defi nire procedure appropriate per selezionare e for-
mare i dipendenti destinati ad operare in settori partico-
larmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8,); 

 verifi care l’effi cace attuazione del piano e la sua ido-
neità (art. 1, comma 10, lett.   a)  ; 

 proporre modifi che al piano in caso di accertamento 
di signifi cative violazioni o di mutamenti dell’organizza-
zione (art. 1, comma 10, lett.   a)  ; 

 verifi care, d’intesa con il dirigente competente, l’ef-
fettiva rotazione degli incarichi negli uffi ci preposti allo 
svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 
rischio che siano commessi reati di corruzione (art. 1, 
comma 10, lett.   b)  ; 

 individuare il personale da inserire nei percorsi di 
formazione sui temi dell’etica e della legalità (art. 1, com-
ma 10, lett.   c)  . 

 A fronte dei compiti attribuiti, la legge prevede delle 
consistenti responsabilità per il caso di inadempimento. 

 In particolare, il comma 8 dell’art. 1 confi gura una 
responsabilità dirigenziale per il caso di mancata predi-
sposizione del piano e di mancata adozione delle misure 
per la selezione e la formazione dei dipendenti, preve-
dendo che «La mancata predisposizione del piano e la 
mancata adozione delle procedure per la selezione e la 
formazione dei dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione, costituiscono ele-
menti di valutazione della responsabilità dirigenziale.». 
La previsione di questa responsabilità rende naturalmente 
necessaria la creazione del collegamento tra adempimen-
to e obiettivi dirigenziali in sede di negoziazione degli 
obiettivi. 

 Il comma 12 del medesimo art. 1 prevede inoltre una 
più generale forma di responsabilità dirigenziale, discipli-
nare e amministrativa che si realizza in caso di condanna 
in via defi nitiva all’interno dell’amministrazione per un 
reato di corruzione, a meno che il responsabile non provi 
le circostanze di cui alle lett.   a)   e   b)    del predetto com-
ma. La disposizione in particolare stabilisce che «In caso 
di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un 
reato di corruzione accertato con sentenza passata in giu-
dicato, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 
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del presente articolo risponde ai sensi dell’articolo 21 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per 
il danno erariale e all’immagine della pubblica ammini-
strazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze:  

   a)   di avere predisposto, prima della commissione del 
fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver osservato le 
prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; 

   b)   di aver vigilato sul funzionamento e sull’osser-
vanza del piano.». 

 Secondo quanto previsto poi dal successivo comma 13, 
«La sanzione disciplinare a carico del responsabile indi-
viduato ai sensi del comma 7 non può essere inferiore alla 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzio-
ne da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi.» 

 Il comma 14 disciplina poi un’ulteriore fattispecie di 
illecito per responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21 
che sussiste «in caso di ripetute violazioni del piano», 
nonché, in presenza delle medesime circostanze, una fat-
tispecie di illecito disciplinare «per omesso controllo». 

 2.5. Il raccordo tra il responsabile della prevenzione e 
gli altri organi e fi gure presenti nell’amministrazione. 

  Lo svolgimento del ruolo di impulso che la legge affi da 
al responsabile della prevenzione richiede che:  

 l’organizzazione amministrativa sia resa trasparente, 
con evidenza delle responsabilità per procedimento, pro-
cesso e prodotto; 

 le unità organizzative siano, oltre che coordinate tra 
loro, rispondenti all’input ricevuto. 

 Per quanto riguarda l’attuazione della trasparen-
za, l’art. 1, comma 9, lett.   f)  , della legge stabilisce che 
nell’ambito del piano di prevenzione della corruzione 
siano individuati «specifi ci obblighi di trasparenza ulte-
riori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge.». 
Questa previsione presuppone un collegamento tra il pia-
no di prevenzione e il programma triennale per la traspa-
renza, che le amministrazioni debbono adottare ai sensi 
dell’art. 11 del d.lgs. n. 150 del 2009. Considerato che la 
trasparenza realizza già di per sé una misura di prevenzio-
ne poiché consente il controllo da parte degli utenti dello 
svolgimento dell’attività amministrativa, il programma 
per la trasparenza deve essere coordinato con il piano per 
la prevenzione della corruzione in modo da assicurare 
un’azione sinergica ed osmotica tra le misure e garantire 
la coincidenza tra i periodi di riferimento. 

 Ciò detto, il collegamento tra le attività non può non 
riversarsi anche sul collegamento/coordinamento tra le 
fi gure deputate a svolgerle. Come noto, la C.I.V.I.T. ha 
demandato a ciascuna amministrazione il compito di de-
signare il responsabile della trasparenza (delibera n. 105 
del 2010, par. 4.1.4.). In particolare, si tratta del dirigente 
«che sia il referente non solo del procedimento di forma-
zione, adozione e attuazione del programma, ma dell’in-
tero processo di realizzazione di tutte le iniziative volte, 
nel loro complesso, a garantire un adeguato livello di tra-

sparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura 
dell’integrità.» (cit.). 

 È necessario quindi che si stabilisca un raccordo in ter-
mini organizzativi tra i due responsabili, fermi restando 
i compiti, le funzioni e le responsabilità del responsabile 
per la prevenzione e — in presenza dei requisiti — la pos-
sibilità di optare per la concentrazione delle responsabi-
lità in capo ad un unico dirigente, ove ciò sia ritenuto più 
effi ciente. 

 Peraltro, per quanto riguarda il rapporto tra prevenzio-
ne della corruzione e attuazione della trasparenza è ne-
cessario segnalare che nella seduta del 22 gennaio 2013 
del Consiglio dei ministri è stato approvato in via preli-
minare lo schema di decreto legislativo recante «Riordi-
no della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni», che contiene anche norme 
in materia di raccordo tra il piano di prevenzione della 
corruzione e il programma triennale della trasparenza e le 
fi gure dei due responsabili. In tale decreto, in particolare, 
si prevede che il programma triennale rappresenta una se-
zione del piano per la prevenzione e che, di norma, le fi -
gure dei responsabili sono accorpate in un unico soggetto. 

 Per quanto riguarda il raccordo tra le unità organizza-
tive, nell’ambito di ciascuna amministrazione il vertice 
amministrativo ovvero il dirigente preposto alla direzione 
delle risorse umane e strumentali dovrà impartire indiriz-
zi ed istruzioni affi nchè sia assicurato che tutte le unità 
organizzative forniscano il loro apporto collaborativo al 
responsabile della prevenzione. Per assicurare un certo 
grado di effettività delle istruzioni, è anche opportuno 
che le modalità dettagliate del raccordo vengano inserite 
nell’ambito del piano di prevenzione. In proposito, si ram-
menta anche che la legge confi gura un illecito disciplina-
re per i dipendenti che violano le prescrizioni contenute 
nel piano; infatti, l’art. 1, comma 14, della legge prevede 
che «la violazione, da parte dei dipendenti dell’ammini-
strazione, delle misure di prevenzione previste dal piano 
costituisce illecito disciplinare.». 

 È opportuno inoltre richiamare l’attenzione sul fat-
to che con recenti modifi che normative è stato innovato 
il testo dell’art. 16 del d.lgs. n. 165 del 2001, il quale, 
come noto, disciplina le funzioni dei dirigenti di livello 
dirigenziale generale. In particolare, con il d.lgs. 27 otto-
bre 2009, n. 150, e il d.l. 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
in legge n. 135 del 2012, sono state introdotte tre lettere 
nell’ambito del comma 1 dell’articolo, attribuendo a tali 
dirigenti specifi che competenze in materia di prevenzione 
della corruzione. Gli attuali commi 1  -bis  ), 1  -ter  ) e 1  -qua-
ter  ) prevedono che i dirigenti di uffi cio dirigenziale gene-
rale «l  -bis  ) concorrono alla defi nizione di misure idonee a 
prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a con-
trollarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’uffi cio cui 
sono preposti. l  -ter  ) forniscono le informazioni richieste 
dal soggetto competente per l’individuazione delle atti-
vità nell’ambito delle quali e’ più elevato il rischio cor-
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ruzione e formulano specifi che proposte volte alla pre-
venzione del rischio medesimo. l  -quater  ) provvedono al 
monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più 
elevato il rischio corruzione svolte nell’uffi cio a cui sono 
preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la ro-
tazione del personale nei casi di avvio di procedimenti 
penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.». 

 Con le nuove norme è stata quindi affi ancata l’attività 
del responsabile della prevenzione con l’attività dei diri-
genti, ai quali sono affi dati poteri propositivi e di control-
lo e sono attribuiti obblighi di collaborazione, di monito-
raggio e di azione diretta in materia di prevenzione della 
corruzione. 

 Dall’esame del quadro normativo risulta pertanto che 
lo sviluppo e l’applicazione delle misure di prevenzione 
della corruzione sono il risultato di un’azione sinergica 
e combinata dei singoli responsabili degli uffi ci e del re-
sponsabile della prevenzione, secondo un processo bot-
tom-up in sede di formulazione delle proposte e top-down 
per la successiva fase di verifi ca ed applicazione. 

 Considerata la natura ed il livello dell’attività svolta, il 
responsabile della prevenzione riferisce al Ministro ovve-
ro all’autorità di indirizzo politico-amministrativo. 

 Nel caso in cui, nello svolgimento della sua attività, 
egli riscontri dei fatti che possono presentare una rile-
vanza disciplinare deve darne tempestiva informazione al 
dirigente preposto all’uffi cio a cui il dipendente è addet-
to o al dirigente sovraordinato, se trattasi di dirigente, e 
all’uffi cio procedimenti disciplinari affi nchè possa essere 
avviata con tempestività l’azione disciplinare. 

 Ove riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a re-
sponsabilità amministrativa, deve presentare tempestiva 
denuncia alla competente procura della Corte dei conti 
per le eventuali iniziative in ordine all’accertamento del 
danno erariale (art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, com-
ma 3, legge n. 20 del 1994). 

 Ove riscontri poi dei fatti che rappresentano notizia di 
reato, deve presentare denuncia alla procura della Repub-
blica o ad un uffi ciale di polizia giudiziaria con le modalità 
previste dalla legge (art. 331 c.p.p.) e deve darne tempe-
stiva informazione all’Autorità nazionale anticorruzione. 

  3. Notizie dal Dipartimento.  
 Si fa presente che per le notizie e la documentazione 

relative alla materia della prevenzione della corruzione è 
consultabile un’apposita sezione del sito del Dipartimen-
to («anticorruzione»). In questa sezione verranno fornite 
anche informazioni circa la costituzione ed i lavori del 
Comitato interministeriale e lo sviluppo dei lavori per 
l’elaborazione del Piano Nazionale Anticorruzione. 

 Roma, 25 gennaio 2013 

  Il Ministro per la pubblica 
amministrazione

e la semplificazione
     PATRONI GRIFFI     

  Registrato alla Corte dei conti il 22 marzo 2013
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 3, foglio n. 54

  13A03757  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

      Rinnovo dell’autorizzazione unica rilasciata limitatamen-
te agli aspetti inerenti l’autorizzazione ambientale per 
l’esercizio della centrale termoelettrica di Torrevaldali-
ga Nord, in Civitavecchia, della società Enel Produzione 
S.p.a., in Roma.    

     Si rende noto che, con decreto del Ministro dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare prot. DEC - MIN - 0000114 – 5 aprile 
2013, si è provveduto al rinnovo dell’autorizzazione unica rilasciata dal 
Ministero delle attività produttive con decreto del 24 dicembre 2003, 
n. 55/02/2003, limitatamente agli aspetti inerenti l’autorizzazione inte-
grata ambientale della società ENEL Produzione S.p.a., identifi cata dal 
codice fi scale n. 05617841001, con sede legale in viale Regina Mar-
gherita, 125 - 00198 Roma, per l’esercizio della centrale termoelettrica 
di Torrevaldaliga Nord ubicata nel Comune di Civitavecchia (RM), ai 
sensi del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 

 Copia del provvedimento è messa a disposizione del pubblico per 
la consultazione presso la Direzione Generale per le Valutazioni Am-
bientali del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare, via C. Colombo n. 44 - Roma, e attraverso il sito web del Ministe-
ro, agli indirizzi www.minambiente.it e http://aia.minambiente.it   

  13A03481

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Nomina della commissione di liquidazione cui affi dare la ge-
stione del dissesto del comune di Milazzo.    

     Il comune di Milazzo, con deliberazione n. 2 dell’11 gennaio 
2013, ha fatto ricorso alle procedure di risanamento fi nanziario previste 
dall’art. 246 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Ai sensi dell’art. 252 del citato decreto legislativo n. 267/2000, è 
stata nominata con decreto del Presidente della Repubblica del 28 mar-
zo 2013, la commissione straordinaria di liquidazione nelle persone del-
la dott.ssa Margherita Catalano, del prof. Antonio Danese, e della dott.
ssa Maria Di Nardo, per l’amministrazione della gestione e dell’indebi-
tamento pregresso e per l’adozione di tutti i provvedimenti per l’estin-
zione dei debiti del predetto comune.   

  13A03652
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    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale veterinario «Ossitetraciclina 50% 
TREI» 500 mg/g.    

      Provvedimento n. 273 del 9 aprile 2013  

  Medicinale veterinario OSSITETRACICLINA 50% TREI 500 
mg/g polvere per uso in acqua da bere per polli da carne e tacchini, nelle 
confezioni:  

 sacco da 5 kg - A.I.C. n. 102605019; 
 busta da 1 kg - A.I.C. n. 102605021. 

 Oggetto: Revisione (D.M. 4 marzo 2005): modifi ca dei tempi di 
attesa per la specie polli da carne. 

 Titolare A.I.C.: Industria Italiana Integratori Trei S.p.A. con sede 
legale e domicilio fi scale in Modena - Viale Corassori, 62 - codice fi sca-
le n. 04515040964. 

  È autorizzata, a seguito di revisione, per il medicinale veterinario 
indicato in oggetto, la modifi ca dei seguenti tempi di attesa:  

  È autorizzata, a seguito di revisione, per il medicinale veterinario 
indicato in oggetto, la modifi ca dei seguenti tempi di attesa:  

 polli da carne: Carne e visceri da 5 giorni a 8 giorni. 
  Pertanto i tempi di attesa ora autorizzati sono:  

 polli da carne - carne e visceri: 8 giorni; 
 tacchini - carne e visceri: 9 giorni. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio 
deve essere effettuato entro 60 giorni. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A03720

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale veterinario «Ossitetraciclina 20% 
Chemifarma» 200 mg/g.    

      Provvedimento n. 277 del 9 aprile 2013  

  Medicinale veterinario OSSITETRACICLINA 20% CHEMIFAR-
MA 200 mg/g polvere solubile per soluzione orale per polli da carne, 
tacchini, galline ovaiole, conigli, suini, vitelli da latte, nelle confezioni:  

 busta da 100 g - A.I.C. n. 102776022; 
 barattolo da 1 kg - A.I.C. n. 102776010; 
 sacchetto da 5 kg - A.I.C. n. 102776034. 

 Oggetto: Revisione (D.M. 4 marzo 2005): modifi ca dei tempi di 
attesa per la specie polli da carne. 

 Titolare A.I.C.: Chemifarma S.p.a. con sede legale e domici-
lio fi scale in Forlì - Via Don Eugenio Servadei, 16 - codice fi scale 
n. 00659370407. 

  È autorizzata, a seguito di revisione, per il medicinale veterinario 
indicato in oggetto, la modifi ca dei seguenti tempi di attesa:  

 vitelli da latte: carne e visceri da 10 giorni a 20 giorni; 
 suini: carne e visceri da 9 giorni a 12 giorni; 
 polli da carne: carne e visceri da 5 giorni a 7 giorni. 

  Pertanto i tempi di attesa ora autorizzati sono:  
 vitelli da latte - carne e visceri: 20 giorni; 
 suini: carne e visceri: 12 giorni; 
 polli da carne - carne e visceri: 7 giorni; 
 tacchini - carne e visceri: 12 giorni; 
 conigli - carne e visceri: 12 giorni; 
 galline ovaiole uova: 5 giorni. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio 
deve essere effettuato entro 60 giorni. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A03721

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale veterinario «Ossitetraciclina 20% 
Liquido Chemifarma» 200 mg/g.    

      Provvedimento n. 276 del 9 aprile 2013  

  Medicinale veterinario OSSITETRACICLINA 20% LIQUIDO 
CHEMIFARMA 200 mg/g soluzione per uso orale per polli da carne, 
tacchini, galline ovaiole, conigli, suini, vitelli da latte, nelle confezioni:  

  fl acone da 100 g - A.I.C. n. 102775018;  
  fl acone da 1000 g - A.I.C. n. 102775020;  
  tanica da 5 kg - A.I.C. n. 102775032;  
  tanica da 10 kg - A.I.C. n. 102775044.  

 Oggetto: Revisione (D.M. 4 marzo 2005): modifi ca dei tempi di 
attesa per la specie polli da carne. 

 Titolare A.I.C.: Chemifarma S.p.A. con sede legale e domi-
cilio fi scale in Forlì - Via Don Eugenio Servadei, 16 - codice fi scale 
n. 00659370407. 

  È autorizzata, a seguito di revisione, per il medicinale veterinario 
indicato in oggetto, la modifi ca dei seguenti tempi di attesa:  

 polli da carne: carne e visceri da 5 giorni a 9 giorni. 
  Pertanto i tempi di attesa ora autorizzati sono:  

 vitelli da latte - carne e visceri: 20 giorni; 
 suini: carne e visceri: 18 giorni; 
 polli da carne - carne e visceri: 9 giorni; 
 tacchini - carne e visceri: 12 giorni; 
 conigli - carne e visceri: 12 giorni; 
 galline ovaiole uova: 5 giorni. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio 
deve essere effettuato entro 60 giorni. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A03722

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale veterinario «Ossitetraciclina 20% 
Unione Commerciale Lombarda».    

      Provvedimento n. 275 del 9 aprile 2013  

  Medicinale veterinario OSSITETRACICLINA 20% Unione Com-
merciale Lombarda 200 mg/g polvere orale per uso in acqua da bere o 
in alimento liquido, nella confezione:  

 Sacco in carta da 5 kg - A.I.C. n. 102781010. 
  Oggetto:  

 Revisione (D.M. 4 marzo 2005): modifi ca dei tempi di attesa per 
le specie: vitelli da latte, suini e polli da carne. 

 Titolare A.I.C.: Unione Commerciale Lombarda S.p.a. con sede 
legale e domicilio fi scale in Brescia, via G. Di Vittorio n. 36, codice 
fi scale n. 00807120159. 

  È autorizzata, a seguito di revisione, per il medicinale veterinario 
indicato in oggetto, la modifi ca dei seguenti tempi di attesa:  

  Vitelli da latte:  
 carne e visceri da 10 giorni a 20 giorni. 

  Suini:  
 carne e visceri da 9 giorni a 12 giorni. 
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  Polli da carne:  
 carne e visceri da 5 giorni a 7 giorni. 

  Pertanto i tempi di attesa ora autorizzati sono:  
  Vitelli da latte - carne e visceri: 20 giorni.  
  Suini: carne e visceri: 12 giorni.  
  Polli da carne - carne e visceri: 7 giorni.  
  Tacchini - carne e visceri: 12 giorni.  
 Galline ovaiole uova: 5 giorni. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio 
deve essere effettuato entro 60 giorni. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A03723

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale veterinario «Ossicalf 200 solubile».    

      Provvedimento n. 274 del 9 aprile 2013  

 Medicinale veterinario OSSICALF 200 SOLUBILE 200 mg/g 
polvere solubile da miscelare esclusivamente nell’acqua da bere e nel 
mangime liquido, per vitelli da latte, suini e tacchini, nella confezione: 
sacco da 5 kg - A.I.C. n. 102702040. 

  Oggetto:  
 Revisione (D.M. 4 marzo 2005): modifi ca dei tempi di attesa per 

le specie vitelli da latte e suini. 
 Titolare A.I.C.: Ceva Salute Animale S.p.a. con sede legale e domi-

cilio fi scale in Agrate Brianza (MB), viale Colleoni n. 15, codice fi scale 
n. 09032600158. 

  È autorizzata, a seguito di revisione, per il medicinale veterinario 
indicato in oggetto, la modifi ca dei seguenti tempi di attesa:  

  Vitelli da latte:  
 carne e visceri da 10 giorni a 20 giorni. 

  Suini:  
 carne e visceri da 9 giorni a 12 giorni. 

  Pertanto i tempi di attesa ora autorizzati sono:  
  Vitelli da latte - carne e visceri: 20 giorni.  
  Suini: carne e visceri: 12 giorni.  
  Tacchini - carne e visceri: 12 giorni.  

 Non utilizzare in animali in ovodeposizione che producono uova 
per il consumo umano. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio 
deve essere effettuato entro 60 giorni. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  13A03724

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

      Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato di beni 
demaniali siti in comune di Noventa di Piave    

     Con decreto n. 385 del 9 gennaio 2013 del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali di concerto con l’Agenzia del demanio, 
registrato alla Corte dei conti il 13 febbraio 2013 al registro 2, foglio 114, 
è trasferita dal Demanio al Patrimonio dello Stato l’area di mq. 1.022 sita 
nel comune di Noventa di Piave (VE) identifi cata nel N.C.T. dello stesso 
Comune al fg. 7 mappali 85-247-248, non più utile ai fi ni della bonifi ca.   

  13A03629

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello stato di beni de-
maniali siti in Comune di Ceggia.    

     Con decreto n. 384 del 9 gennaio 2013 del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali di concerto con l’Agenzia del Demanio, 
registrato alla Corte dei Conti il 13 febbraio 2013 al registro 2, foglio 
113, è trasferita dal Demanio al Patrimonio dello Stato l’area di mq. 
2.790 sita nel Comune di Ceggia (VE) identifi cata nel N.C.T. dello stes-
so Comune al fg. 1 particella 890, non più utile ai fi ni della bonifi ca.   

  13A03630

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello stato di beni de-
maniali siti in Comune di Gambettola.    

     Con decreto n. 386 del 9 gennaio 2013 del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali di concerto con l’Agenzia del Demanio, 
registrato alla Corte dei Conti il 13 febbraio 2013 al registro 2, foglio 
115, è trasferita dal Demanio al Patrimonio dello Stato l’area di mq. 355 
sita nel Comune di Gambettola (FC) identifi cata nel N.C.T. dello stesso 
Comune al fg. 4 - p.lle 1252, 1253, 1255, 1256, 1257, non più utile ai 
fi ni della bonifi ca.   

  13A03631

        Passaggio dal demanio al patrimonio dello stato di beni de-
maniali siti in comune di Volla.    

     Con decreto n. 387 del 9 gennaio 2013 del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali di concerto con l’Agenzia del Demanio, re-
gistrato alla Corte dei Conti il 13 febbraio 2013 al registro 2, foglio 112, 
è trasferita dal Demanio al Patrimonio dello Stato l’area di mq. 1.128 sita 
nel Comune di Volla (NA) identifi cata nel N.C.T. dello stesso Comune al 
fg. 1 particella 249-1500-1501, non più utile ai fi ni della bonifi ca.   

  13A03632

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avvio del procedimento per lo scioglimento di 416 società 
cooperative aventi sede nella regione Sardegna.      (Avviso 
n. 13/CC/2013).     

     La scrivente Amministrazione, in relazione agli atti di propria com-
petenza, comunica ai sensi e per gli effetti degli articoli 7 e seguenti del-
la legge n. 241/1990, che è avviato il procedimento per lo scioglimento 
d’uffi cio senza nomina di commissario liquidatore delle società coope-
rative in allegato, in quanto le stesse risultano trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 223  -septiesdecies   disp. att. del codice civile. 

 In particolare, con riferimento all’art. 8 comma 3 della citata legge, 
questa Amministrazione dà atto che risulta particolarmente gravosa la 
comunicazione ad ogni singola cooperativa oggetto del procedimento, 
per l’elevato numero dei destinatari. 

 Il suddetto allegato è stato elaborato sulla base degli elenchi com-
posti dalla società Infocamere e trasmessi da Unioncamere con la nota 
n. 195900 del 21 settembre 2012. 

 I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge n. 241/1990, 
potranno chiedere informazioni o far pervenire memorie e documen-
ti o segnalare l’esistenza di eventuali cespiti immobiliari, entro giorni 
30 dalla data di pubblicazione del presente avviso, ai seguenti numeri: 
fax 06/47055020 - tel. 06/47055073 o all’indirizzo: Ministero dello svi-
luppo economico, Dipartimento per l’Impresa e l’Internazionalizzazio-
ne, Direzione Generale delle PMI e gli Enti Cooperativi, Divisione IV, 
Viale Boston, 25 - 00144 Roma. 

 Responsabile del procedimento è la dott.ssa Silvia Trento (silvia.
trento@mise.gov.it - 06/47055061).   
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